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IL S IG. *A S CANIO 

DELLA C 0 RG N A 
Marcbefe del Chiufo&c. 

Nt: orche la mia 
profetinone fia de gli 
Studi) delle Leggi , 
nondimeno eflendo- 
mi dilettato fino da 
fanciullo delle Poe- 
tiche piaceuolezze > 
ancora in quelli miei più maturi tempi 
foglio tal volta con quelle honorate ri- 
creationi confolarmi ; onde pochi anni 
fa compofi vna Comedia , la quale non 
fu più predo veduta da alcuni virtuofi 
oiouani Bor^liclì, che la vollero reci- 
tare > e cosi come fu rapprefentata con 
gli Intermedi j di M.Gio.Francefco mio 
fratello , il quale nel fior dell'età fua fu 
Taltr'annodal Creatore à migliorvita 
tirato ; eflendo andata per molte mani, 
e di piùcffendomi detto per cofa certa 
ch'era per iftamparfi^ dubitando io che 
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nonvfcufe fuori con quella fin prima 
roza fpoglia, dopo ch'io iWuo cuafi 
mena in obhuionej'ho bieuemence ri- 
corretta^ per me fteuo futa publicare, 
dedicandola al gran nome di V. S. IJIu- 
itnfs.che per tutto i! mondo alteramen 
te nfuona,si per le virtù principali,del- 
Je quali e ftata dall i natura mirabilmé- 
je dotata, si per la dottrina delle buone 
lettere, che fin da fanciullo con belliffi- 
mo ftudio fi è acquieta , si ancora per 
1 valorofi fiuti per lei in molte parti del 
mondo fucceduti, e particolarmente in 
Vnghena , doue ella vibrandola pene- 
trante fpada , fu il primo à porre fopra 
òtngonia il battezato piede,&à ntotla 
di mano al Grande Orientai Tirano. 
Aggradila V.S.IlIufhifs.il deuoto ani- 
mo mio verfo di lei : e fi come il forte 
Achille temprando tal volta la ferocità 
deH'animo/oleua pigliare in man la ce 
fera , e porger l'orecchie a verfi piace- 

Uoli,cosiancora V.E.IlIuftrifs.riuocan- 
do talhor la mente dagli alti ,e feriofi 
penfieri nÓ fi fdegni abbacarla a quefti 
poetici cóponimenri, e pregandola à te 
nermi nella grafia fu a le bacio le mani . 
Della Città del Borgo S. Sepolcro il i. 
di Gennaro 1601. 

Di V. Eccellenza II lurtrifs. 

Seruitore 

Girolamo Pico. 
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Gli Intermedi] fino cinque . 
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E L primo fi dimoiti a che Amore no 
ha forza, nè vigore alcuno in quello 
Mondo, e non può nell'anime de mortali 
far bona operatone séza l'aiuto diuino. 
Nel fecódo , che gli fpirici infernali hanno 
sépreinuidiaalla felicità de glihuomini, 
induttaui da Amore / e perciò mandano 
córra quello le furia infernali^ la Gelo- 
fia acciò ^turbino ogni piacerete quiete. 
Nel terzo quanta fia la forza delle furie ia 
fernali,e dilla Gelofia^lequalj caccia no 
Amore,&in lor luogo entrano pell'ani- 
mo dell'amante, e lo fàno incrudelire co 
tra la cofa amata,ilche fi dimoftra có l'ef 
sepio di Medea adirata cótra di Giafone. 
Nel quarto fi vede che la diaina bótà,poi- 
che ha labiato correre alcun male perca 
ftigo de' noftri peccati* non ci abbando- 
nando mai^ci ritorna in pace,e quiete 3 c 
perciò fi rapprefenta Mercurio efferato 
re de' commandamenti di Gioue cacciar 
le furie , e la Gelofia all'inferno . 
Nel quinto, e vltimo fi dimoltra che Amo 
re fomentato dal diuino aiuto^nó hauen- 
do poflauza contra di lui le furie inferna 
li,nè la Gelofia, nè gli altri cattiui fpirti 3 
partorifee nel Mondo buoni,e fanti effet- 
ti, ilqualeaccompagnàdofi co Himeneo 
Dio delle nozze, fi che'l genere humano 
perpetuamente fi conferui . 
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INTERMEDIO PRIMO. 

AL difcoprir della tenda fi rapprefentt 
un prato,nel mezo del quale fia Cu- 
pido diftefo tutto metto, tenendofi una 
mano alla guancia > & hauendo d'intorno 
afe, quà,elàfparti gli aurati Itrali, e la 
facella fpenta per terra , in voce lamente- 
uole, volgendoti al cielo^incominci a dire. 

Tifei madre partita 

Dime tuo figlio , e verfo il ciel [alita ; 
Onde i miei flrali ,ei fuochi 
Tra gli [cherzi,e tra i giuochi 
Refian Spuntati , e Spenti , 
Che auentaigia co man duri arde ti: 
Deh vien madre , vien Diua , 
1 dardi agu\z.a>e le mie fiamme auuiua: 
O Gioue , o fommi Dei 
Tate che tra noi fcenda hoggi cofiei 
Accio ch'ogni vigore 
, Torni a me per l vjato fuo valore^ . * 

S'apra il cielo doue fi dimortri Gioue , Se a 
lui d'intorno tutti i celefti DJ , i quali 
tutti infieme dichino Tinfrafcritte pa- 
role mentre Venere partendoli da quel 
li in mezo a quattro pargoletti amori , 
lVnode quali porti gli Arali , il fecon- 
do vnaface infocata, il terzo più lacci- 
uoli, il quarto un bicchieri con vna b|s- 
uanda , (opra vna nuuola > tenendo ella 
vna facella accefa in mano a poco a po- 
co difcende in terra • 

La li- 



La lite ingiufla , e rea 

Le co/e tra fe fteffe inuolte ha ti e a , 

Ch era fepolto il Mondo 

Nel fuo sfero infecondo : 

Matti gran mafiro Amore 

Le feparafti , eie trahefti fuor e , 

Talché fol per tua cura 

Noi Deifiamo.e principio hai aN atura, 

Vditi dunque habbiamo 

Tuoigiuftt preghi >e Venere mandiamo . 

Accioche ogni 'vigore 

Torniate per l vfato fuo valore. 

Venere difeda in terra volgendo/i a Cu- 
pido dica, 

§lueffi tuoi mefti pianti , figlio acqueta , 
JE fa la fronte lieta , 
Che la facclla , e i dardi, ( ardi, 

Onde con quefti impiaghi , e con quella 
Che fpuntati, e fpenta hai 
Acuti, evìuahor fan vie più che mai. 
La cote ècco , e la fiamma , 
Hor quefti agu^za t e quella al fuoco in- 
Anco i ìuoi fiati amori ( fiamma. 
Feriran teco,& arderanno i cuori , 
Acciò ch'ogni vigore 
Torni a te con i vfato tuo valore . 

I quattro pargoletti amori tutti infieme 
dichino. 

Co" ncftri acuti ftrali 
Tutti i mortali 
Noi feriremmo . 
Con la più ardente fiamma 

A A dram- 



A dramma a dramma 

Gli accenderemo . 

Con duri ; ? flretti lacci 

Ne 9 dolci impacci 

Gli ftringeremo . ^ 

E con dolce veleno 

Varem l alme di gioia venir meno , 
Hora fi partino Venere, Cupido, e i quat- 
tro pargoletti , & in quello mentre i 
Dei del Cielo dichino . 
Segui la madre Amore , 

Che Vv fato vigore 

Ripigli con l'antico tuo valore . 

Si richiuda il Cielo , fparifea il Prato , e fi 
rapprefenti Fiorenza . 
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m * ' .* è 9 la « .T \ J J J » » • J | J • r-i Al Ci JL \ *l / ii J- > i l^i#*-Jf * • 

I tatti gli affettila cai l'hu 
mane menti fono fotto- 
pofte (nobiliffìmi fpctta- 
tori) non è il più giocón- 
do che quello d'Amore . 
Di tutti ?li etfetti,che da °\i Immani af- 
fetti nafeerpoffononon fono i piùme- 
rauigliofi che quelli , iquali dall'Amor 
deriuano, & in fomma di tutte le cofe , 
le quali , ò fono > ò furono , ò faranno , 
non è ,nè fù , ne farà mai la maggior di 
quella,che cómuneméte da ^l'hiiomini 
è Amor chiamata.Sono ftati alcuni gra 
riofi fpiritijche l'affetto d'Amore 3 eqllo 
d'Honore hano voluto inficine parafo 
nare 3 come fecel'Arioftoquandodiffe : 
O gran contrago in giouenil f> enferò 
De fio di laude, & impeto d'amore . 
Ma egli pofeia chiaramente manifeftar 
volle effer maggior quello d'Honore > 
che quel lo d'Amore, quando tate volte 
dimolhò màcar Ruggiero alla fua Bra- 
damante per feguire Agramante fuoSi 
gnore. Noi Academici Rifentiti 5 tenia- 
mo chc'l defiderio d'Amore fuperi mol 
to quello d'Honore ; & à creder que- 
iìo forzati fiamo, vedendo , che molti 
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fcntonotai volta .venir fi nell'animo vn' 



freddo timore afilli ti fubito tepidi, anzi 
aggiaccati diuengono, e non eflTerver' 
yno chefentendofi accendere il cuore 
dallo amorofo fuoco , npij; cerchi Tem- 
pre d'augumet ar la fua fiamma ? & ogni 
gelato timor sprezzando, non vol.n la 
racpa alle cofe difficili , e gericòiofè: E 
perdimoftrarui quefto appieno vi ba- 
ili folamente l'effempio del ginn Mar- 
c' Antonio, ilquale mentre combattcu a 
intrepidamente col magno Augufto, 
reggendola fua Cleopatra fuggire , la- 
fciò la pugna per feguir lei, abbandonò 
la forfè per lui preparata vittoria,e Così 
perde rhonore,l'imperio.cv indi la vita 
infieme. Sento (gentilifllme donne) un- 
germi dinanzi tanta materia, che fe noi 
roflìmo voi , & io à foli à foli mi dareb- 
be l'animo moftrarui con Todi argome- 
ti,e farui (come dir fi fuole ) toccar con 
mano la dolcezza, e la forza d'Amore -, 
ilche s'io volefiì fire in prefenza di que 
fti huomini,en*endo effi ancora d'acuto 
ingegno , e dilettandoli con argomenti 
rifpondere , bagnerebbe ch'io cedeflì. 
col ritirarmi irdierro,e s'io foffi più te- 
nero d'anni , farei forfè neceffitato vol- 
ger loro le Cchehc per fuggirmi via. Ma 




perche 
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perche mi par vederli tanto intenti alle 
voftre bellezze , che poco curino afcol- 
tare le inieparole, ardirò pure alquan- 
to voltarmi à vói . Ditemi per grada , 
ecci mai (tata alcuna di voi innamora- 
ra? O voi non mi rifpondete? Non vi 
vergognate, dite arditamente , che s'io 
parlo con voi,che fete. tante, ben potetè 
voi parlar con ine, che fon folo . Panni 
vederui ridere , & in quefto voftro foà*- 
ue ghigno comprendo ancora larifpo- 
rta , dandone perciò fegno deNa genti- 
lezza dell'animo voftro, e così venite à 
dimoftrare , che tutte fete innamorate, 
fendo ch'Amore à cuor gentil rato s'ap 
prende ( come difTe il Poeta.) Quando 
voi dunque fete talhora aflalite da que- 
llo amorofo defiderio,e che rutta la me 
te voftra in tal penfier raccogliete,qual 
gioia fentitevenirui nell'animo?di qual 
contento, di qual grandezza lo vi fenti- 
te ripieno ? qual baffa cofa e, che da voi 
non fia difprezzata ? qual è così altera , 
alla ouale arditamente voi alPhoranó 
v'accingcflì? l'Amore, adunque c quel- 
lo che nodrifee l'alme di dolcezza > le 
riempie di grandezza , e Torna di gen- 
tik i 7za . Dall'Amore nafeono i piaceri, 
l'allegrezze, i folazzi ,i magnanimi ge- 
tti, le gioftre, i tornei, e molti altri bel- 
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lidi ni giuochi , e fette di fpaflì infiniti . 
Dall'Amore, e non da altro fono flati 
motti qiiefti AcàdemiciRifentrii per ap 
portar dilettatione à gli animi voftri, 
rapprefentarui hoggi voa Comedia per 
dimoftrar elicvi fonrfeliiaui ( sratiòfe 
•Donne) fi come quella fi chiama Ja 
S C H I AV A , &cè così nomata da vna 
nobil fanciulla , la qualejeflendo prima 
fchiaiud\Amore,diuenne per acciden- 
te fchiaua di Fortuna, ma non per que- 
llo fu giamai tolta dalia feruitù d'Amo 
re, pei* la quale so che non potrete rite- 
ner le lagrime ógni volta, chela vi ve- 
drete dinanzi comparire da mefliflirae 
cagioni tutta traffitta; la onde tato mag 
giore farà l'allegrezza , che fentirete* 
quando libera dalla Fortuna la vedrete 
peruentita à fine deiramorofo fuo pen- 
fiero, e godere il fuo Signore, e così co- 
nofeerete quanta fiala forza diqtiefto 
Amore. La Comedia è nuoua, non ha 
mai veduto luce, & è ftata comporta da 
vno di quefti giouani Rifentiti. Ma ben 
feliciflima fi può dire,poiche per la pri- 
ma volta c'ha gli occhi aperti ,e fnoda- 
ta la lingua fi vede dauanti l'oggetto di 
tanti lucenti foli, quali fete tutte voi , 
ornatiflime Donne,e di tanti altri nobi- 
litimi (piriti che i'afcoitano.Quefta per 
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hoggi farà Fiof Cnysà^jd non«vi J>aià?co(a 
(trarià,qh in quatta Città del Borgo deb 
ba Fiorenza capire, perche altre volte 
pure ih quefta fala vi fi è rapprefentata 
Roma, Napoli , e Milano , di Fiorenza 
maggiori . Argomento non vi farò, 
perche no mi fono preparato à queftp . 
Ma perche voi altre Donne fempre de^ 
fìderate, che vi fi metta innanzi l'argo- 
mento per fiper meglio doue habbia à 
rullarla cofa , attendete a quelli che 
primieramente veranno fuore , che ve 
ne metteranno vna gran parte per la 
fantafia . La Comedia (e ben potrebbe 
pareruinel principio alquanto afpret- 
ta, fempre vi riufeirà di poi più pia- 
ccuole. Ella e tutta voftra, e '■voftnv 
S C H I AVA , afcoltatela, e fattele ca~ 
rezze,che con quefti Academici Rifen- 
tita defidera giorno , e notte e(Ter fem- 
pre con voi à feruirui . 
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Perlone della Comedia . 



G er minio gioitane . 
$ anulla Jèruo . 
Crapulone parafi/o . 
Allocco Jèruo /ciocco . 
Mejfer Menecrate medico . 
Pajquino-i onero G io u anni no Jèruo . 
Emilio , o itero G oTlanzo gioitane j 
Arrigo , onero Lampridio gioitane . 
Baccio vecchio, 
Maejlro Filopedo pedante* 
Flaminio gtouanetto . 
Laurania fanciulla • 

Hone fi altiero Cinti a SCHIAVA. 
Monna Betta ruffiana • 
Cecbina Jèrua.. 
Madonna Leonida ve dona • 
Angiolina, onero Olimpia fanciulla. 
Capitano de birri . 
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ATTO PRIMO- 
scena PRIMA. 

Germiniogiouane, Fanullaferuo . 

G*r. T^/i^t^m i COST I ANCI più 

qua T 'anulla, accio non 
facefppio rifuegliare E- 
milio, & egli per forte 
nane mter rompejfe . 
Fa. 17' ^^'"TVT I Sarebbe meglio Mejfer 
Germinio ripofare anchora voi hauendo 
-veggiato tutta qucfla notte , non 
ejfen do anchor giorno , che fe dipoi vor- 
rete meco ragionare , non mancheranno 
horecommode . 
Ger. Fin che non i sfogo al qunnto il grane do- 
lore , che mi fi rinchiude nel petto ripa** 
far non pojfo , & fe km mòrte fatò fi- 
nalmente cfuellache potrà meta alle mie 
pene , nondimeno .faro con farti parte- 
cipe del mie trauagliato penfiero , dare 
guai fi fia Ireue rifioro aW affannati 
tuor<^> . 

Fa o taro padrone, voi erauate vnn-volta 
tutto allegrone fwpr.e proponiate yual 

x . " che 
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che burla da far fi are anchor gioco dame 
te chi con voi conuerfaua. Ma hora fete 
. ; mesto ,e quello che e peggiori parete we 
z.o disperato . Che grane accidente è 
quefio , che sì vi, conturba l'animo ? 
Cer. £' vuo accidente nel cuore , cagionato- 
mi per Vingiufta for tutta che perfida- 
■ mente mi perfeguita . 
Fa. Penfar non so che danno vi rechi la For- 
tuna, che così per lei ut habbiate a dole- 
re . Vi veggo gioitane nobile , e ricco . 
Vi /ento da ognuno per molto gentile , 
e virtuofo comendare ,fete amato , e ri- 
putato Sommamente per quanto safpet- 
ta al grado voftro: in oltre hauetein ca- 
ffi quefio Emilio a voi tanto caro , che 
Vifteffa malenconia farebbe allegra . 
Ger. Et da quello giouane deriua la cagione 

d'ogni mia pena . N 
fa. Perche? 

Ger. Per hauer' egli po fio il cuore doue prima 
locatolo I haueuo . 

fa. per ejfcre innamorato di Laurania ? 

Ger. Sì-, e credimi, che quante fonate hafat- 
te nel liuto tutta quefia notte d intorno 
a quefio canto mi fono fiate tante pugna 
late nel cuore f e ben io moflrauo pigliar 5 
negufto . 

fa. £ v perche dunque fenerauate prima di 
Ini innamorato, non ve gli fete feop er- 
to, e non gli hauete detto che non ui pon~ 
fa'l penfitro ì 

Ger* Per- 
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sGer. Perche fono fiato ritenuto da un certo 
.- : ricetto amicheuole* e fe bene iofapeua, 
che Amore fuol da principio à guifadi 
focile defiar nel cuore deW amante una 
-x. picchia /cintiti* atta Ad estinguer fi fa~ 
cil mente ^ laquale fe fi lafcia crefeere, 
ogni volta più dilatando fi la fiamma , 
fi rende poi difficile ad ammorzar e, non~- 
dimeno non ho faputo mai rifoluermi 
a Sparger uil acqua del mio giufio, e ra- 
gioneucl penfiero . . 
Fa. Et bora perche non cercate d'efiinguer 
queflo fuoco an^j che più s'accenda, con, 
far chiaro ad Emilio , che prima di Itti 
Laurania defider aitate ì 
Ger. Non mi par bene . 
Fa. Perche cagione ? 

Ger. Perche tal voltanon mi crederebbe non 
ejfendomi peri adietro palefato ,e for- 
fè fi pervaderebbe che per la pratica, 
laquale ho tenuta feco nel venir molte 
volte à vederla io mi foffidilui accefo, 
e così sfacciato , e feortefe mi direbbe , e 
per lobligo che co lui tengo d ingratitu- 
dine mi accuferebbe . 

Fa, Non farebbe tante cofe no. Ma che dili- 
go e quello che vi fa effer cosìmodefio con 
quefio Emilio ? 

Ger. Io ti diro. Perche tu forfè non fai an~ 
chor chi egli fi a . 

Fa . Ann '< più volte ve nhò dimandat a, e voj 
non mi battete mai rifyoslo . - 

\ Ger,Sap- 
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Ger. Sappi dunque che quefio gìouane è Fran* 

il 

Im & No e miracolo fì ben velie alla Spagnuo- 

!■ la , perche hoggidì è tanta la copia de 9 

Franccfi y che vno di fuor a via parerà 
f * Italiano , e Spagniulo, eintrinficamen- 

te farà Frange/e. 
Ger. Suo padre è Fiorentino , il quale , come 
, fogliono fare alcuni di quefta nobilna- 
ticne y giouanetto vfcì di Firenze cercan- 
" do fua ventura, e fe nando a Lione % 
(&> iui , effercitandofi nelle mercantie , 
diuenne ri eco y e prefe moglie .della qua- 
le nacque quetto giouane che Gofianzo 
fu nomato fe ben hora fa dirfi Emilio . 
Fa. Non dunque Francefe, ma farà Fioren- 
I tino . 

Ger Bajla che nacque in Francia. Et effen- 
do poi crefeiuto fin* aWetà di quattordi- 
ci anni , gli venne in fantafia di venire 
a veder l Italia > e particolarmente la 
Tofcana , e Firenze i doue ejflndo flato 
molti giorni , venne dipoi ccn altri gio- 
nani fiudenti y a Pifa,& iui s'accefe del- 
la figliuola di Meffer Menecrate medico 
nofiro Pifano, ilquale habita al preftn- 
te in quel canto . 
$ Fa. L'ho veduto molte volte cotefto medico . 

Ger. Et io eh* a quel tempo era in Ptfa gicua- 
} netto , veggendo quefto Emilio , che pur 

alVhora Gojlanzo fi chiamaua>effer moU 
to gentile , e virtuofo , prefi feco amici- 
\*è * J ti a, 



i 



PRIMO. io > 

ita , e fyeffo praticauamo infieme , & 
*vna volta vfiendoio di cafafilo aquaP- 
trhore di notte .fui da tre perfine ajfa- 
lito , delle quali era capo Lampridio ma- 
rito già di quella madonna Leònidx ve- 
dova, che habita di qua y il quali era A 
quei giorni in Pifa-, e per piccola cagio- 
ne fi teneua da me granato , ond io di- 
fendendomi più che potcua , e gridando 
aiuto per trouarmi amai partito que- 
llo giouane , che per mia buona forttj 
non era da me molto lontano , conofcen* 
do la mia voce, fubito mi ficcorfe % e con 
la spada in mano fi mi fi d intorruo aco- 
loro, glLribattè, ferì Lampr idiote la vi- 
ta faluommi . 

Fa. Fu veramente gran brauura . 

Qer. Oltra di queJU hauendo io bifigno di 
danari y per hauer maritatavi quei tem- 
pi vna mia firella , egli fi n'andò a Fi- 
renze , e con vna polizza di cambio che 
haueua ottenuta dal padre prima che 
di Francia fi partile, cauò del banco de* 
Ricci quattromila ducati , e ritornando 
a Fifa , tutti me gli offsrfe . E quelli 
fono quei due firuigichemi hanno per- 
petuamente obligato , l'uno d'hauermi 
faluatala vita\ l altro d hauermi ac~ 
commodato di mille feudi , che fantine 
prefi in tal necejfità . 

Fa. O gran generofità: ò incredibil forza 
'd'awicitia . O Fortuna più benigna ti 

~ pup 



fuo dir colui che pouero di robba,e riccè 
d'amici, che quello jl quale è ricco di fa- 
coltà , e d'amici pouero . Come poi fi 
parti di Pifa per andare in Ifpagna y d on 
de e tornato poco più d'unmefe fa ì 
Gcr. A finita . Auuenne dopo alcuni giorni , 
eh' un feruidor di Meffer Menecratcj 
nafeofiamente fi parti di Pifa \ e non 
so in che modo , meno 'via la fanciulla 
amata da Emilio , infieme con vn* altra 
fua picciola forellina, laondefoprapre- 
fo il giouane da grandi filmo dolore y e 
'venutoli m fantafia di feguitare il fet+ 
uidor del medito c y haueua intefo ejjer 
fuggito ver/o Liuorno , vicino a notte u- 
fcì di Pifa , e non effendo anchora fei mi- 
glia lontano, caualcado per Vofcuro s'in- 
contro co Lampridio,alquale per la det- 
ta quefiione rifcaldandofi in vn fubito 
V animo per effer così di notte, fra bofehi* 
t forfè della vita fua dubitando, prefta- 
tncte pianando ver/o Emilio vn y archi- 
bugio a ruota, che teneua dina zi aW ar- 
cione, (p.aro, e colfeil cauallo, mandando 
VvnOy e l'altro per terra, e così penf an- 
dò hauer Emilio morto fe ne fuggì > l ac- 
quai fuga di Lampridio hauendo Emi- 
lio con fiderai a , fin fe che la fua morte 
fojfe vera , facendone fparger la fama 
ad un fuo feruidor e, che feco fi ritrouò 
nel fatto , perche ancor* io credei che fof- 
ft morto. 

Fa. E co- 
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T*. E c *we color) quefla morte d 'Emilio quel 

fer ut dorè . 
Ger. Seguito che fu quefto cafo, effendofi con- 
nenuto Emilio col fuo feruidore t a cui 
diede bonifftma mancia ,fè che egli fine 
venne folo a Fifa tutto affannato, e por- 
tando le ve fliment a d' Emilio (tracciate, 
0 fanguinofe , dijje d' batterlo veduto ca- 
fcar morto percoffo d'vna palla nello flo- 
tnaco da vnarchibttfata che gli hauea ti 
rata Lampridio ; e che egli ritrouandofl 
folo tra bofchi fiera ritirato ad vna ca- 
panna di certi paflori lontana di li due 
miglia, e che la mattina dipoi ritornan- 
do per prender quel corpomorto , e farlo 
fepellire, non ui hauea trottato altro che 
quei drappi così mal conci ,- e che teneua 
per certo che f off e flato dalle fiere diuo- 
rato. Io fui fubito afflitto da dolore in- 
credibile , & egli diffe volere andare in 
Trancia a portar queRa noua al padre 
d'Emilio morto prenderli alcune anella 
et altre gioie ,e denari che adoffo a quello 
hauea trouate, e così fece. Il padre d'E- 
milio , per quello c h* int e fi r dolente oltre 
modo fece fapere il cafo al Gran Duca , 
per commi ffton del quale i Signori Otto 
fecero citar Lampridio, e in contumacia 
lo bandirono in pena della forca • 
Fa. Non so anchora comprender la cagione , 
perlaquale Emilio volle che fi credeffe 
egli effer morto . 

Ger, Si 
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Ger. Si fìnfe morto, accioche* l padre non ha- 
u effe a ricercar più di lui mentre voleua 
andar pel mondo cercando l amata fan- 
ciulla , e pero fi muto" l nome di Goftan- 
%o in Emilio ,e andò in Jjfiagna,dcue ha- 
ueuaintefo ch'era fuggito il feruo rub- 

batorzj . - 

Fa. Bora utntendobeniffimo . 

Ger. Non ho dapoi faputo altrove non quan- 
to vidi circa un mefe fa , quando egli mi 
venne a trouar qui in Firenze 9 & io lo 
riceuei co sì allegramente come tu fai. E 
quando io penfaua douer felicemente ui- 
nere , parendomi hauer tacqui fiato un 
tanto mio caro amico >la Fortuna (for- 
fè per dimoiarmi che in quefìo mondo 
non sfondato alcun contento) ha opera* 
to che fia fatto amante della mia Lau- 
rania per l aquale ho Pifa abbandona- 
ta 9 e fon venuto ad h abitar e in Fio- 
renzeu . 

Fa. Anzi io crede ua che voi. non Vam affi più, 
che quando paffate di qna non alzata 
pur gli occhi allefue fineftre per ve- 
derla . 

Ger. Lo fi rispetto alT amicitia,& a gli obli- 
ghi di io à' ho detti. 

Fa. Idifpct ti ,i foretti, e i rifletti gufta* 
no il mondo . Se Emilio non ha hauuto 
rifletto a noi, perche volete hauer lo a 

lui? r 
Ger. Non fi può dir che non ni h'abbi hauu- 
to ri* 



Fa, 
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tù ricetto, non effendofi mai accorto 
eh io fiainnamorato di Laurani*. 

Fa, Ditegliene dunque $ e ne farete con ragie- 
ne ifeufato. 

Ger. Non e bencs . 

Fa. Volete che glie le dica io T 

Ger. Nò . W v ì . ' ■ 

Fa. E volete viucre con quefta occulta finga 

fenza cercar, di fonarla 
Ger. Mi bafta \folamente hauere alquanto 
' sfogato tecoque/h interno mio dolore . 

E y vero che'l dolore ad vna per fona con- 
' ferito che v ami , e u onori come fo io 
~ voftro fedeismo feruidore , fi puh ren- 
dere in voi minore , perche di quello che 
è tutto -v esito a me ne date grandijftma 
parte ma non è per qu'efie , che rpguar- 
-^dando fi dipoi 1vno,& l'altro di npt x non t 
fiAdella-medefima. grandezza, "ancipite 
facilmente crefeendo quanto più , e per 
voi', e per me ha sbatto cue allargar]}, 
fempre diutrra più grande , & alla fine 
^vtjar* nel vofiro cuor e , e nel mio {icppta- 
^iStnente maggior dt quello che al pyfnte 
K ? folamente è ^(U(^ihi ^mW c ^ na 

forgerai rimeUiox À\\ Wfiajy ? c *\i 
Ger . mMtbejam.pxima^orìt^ *he diijia^ 

cerea Ev^liiMh*****^ 0 ' f 
Fa. Se voi li fet*amicQì Cfi&tSPH^ 

vede fen{* dubbio, aluinò ancora egli ut 
dene amar* tfindo coA *no» trite- 
rà difbxacere delle cofe ched^voi o da 
J£ altri 
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altri per voi li faranno propofte . 

Cer. Non farne Sperien\a. 

Fa. Af periate. Et je fi potejfe rimediare al 
malvoflro per altra vi-a che col dire 
voi effer di lei innamorato ì 

Ger. Come? 

Fa. Verbi gratia,dire cti alui non fUonuien 
quefi amore per molte cagioni , o perche 
ella non li vuol bene , o perche Baccio 
* fuo padre non glie la darebbe per moglie % 

0 per altre cagion fimili da leuargli o- 
gni amorofo nutrimento dal cuore . 

Cer. Credo che farà co fa difficile > pure fi può 
prouare , e del tutto lafcio la cura a te. 

Fa. Quiet attui. Prima che paffi quefla fe- 
ra voglio hauer iftirpata gran quantità 
di fiori , e feminato alti etanto file. 

Cer. Mi sa male che s* babbi a intorbidar co- 
tal dolcezza nell'animo del mio caro iT- 
milio • - 

Fé* Non bifogna confiderare tante dolcezze % 

1 tanti dtsgufii ì e poiché fapete voi fe 
Emilio nonhabbi a fentir cotento mag- 
gior di quello , che ui pare hoggi da lui 

< guftarfiritronandofi legato , ogni volta 
che fi vegga libero da queflo amore ? 
Cer. Potrebbe effere > manon può far fi fenzx 

fuo graittrauaglìo nel principio* 
Fa. E tanto maggiore ne fuccederà il diletto. 
Cer* Hor s h fà quanto tifare. Và dunque 
a cafa , aspetta che fi rifuegli , e ferui- 
lo } e fopr atutto vedi metterli in difgra- 

- ria 
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tia quel Pafquinè fer nidore di Baccio? 
che Vintemene in quetta Speranza . 
Fa. Gran furbo è cotefto Pafquino s non vi 
vo dire altro , i Scagninolo allenato a 
Napoli , infognato da baroni in Roma B 
' 1 e raffinato in Firenze . Ma fe h aura a 
far meco andr^d marinaro agaleottoi 
andate pur via , e ripofateui fopra di 



SCENA SECONDA. 
Crapulone Paratifo . 

Egli occhi col vedere J orecchie 
2?V<^ r 0» Vafcoltare , il nafo con l #- 
l^^^fQ dorare , e /emani col toccare 
[mufferò quel foauifftmo piacere chela 
bocca , e/* gufi ano col mangiare 9 
certamente haueremmo torto a lamen- 
tarci dellanatura>che improuida, è feri- 
na difere tione ci ha dati due occhi , due 
orecchie , due nari % e due braccia, con 
due mani , e diedi dita , e dipoi ci ha fat- 
to vna folbocca y & vnagòla così picch- 
ia Che import au a a me il poter con que- 
fli occhi vedere vn bello Spettacolo*, con 
quefie orecchie afcoltare un foaue can- 
to , con quejlo nafo fentir V odore che le 
donne , e molti garzoncelli de i pro- 
fumi che portano adoffo Jpargano per 
tutte le firade, e con quefie mani tocca- 
li re 
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re una frefca y e foda robiciuola,fe quefit 

fpfe fon tutte bagat elle % e non empiono 
a gli huomini puntoti corpo f O Natu- 
ra auara , ingrata, e di/corte/e , perche 
c non bai fatto almeno che quefit occhi^ 
quei! e orecchie, pg quefìe nari fi ano tan- 
te bocche ? te he quefit braccia così lun • 
ghe fiano due gole , che dalla tefla. di- 
fendine al baffoìe quefle perticacele, 
che ci pendono dal cullo fiano due ven- 
tri con targherà ali a- lunghezza pro- 
portionati f A Uh or a sì che vorrei vera- 
mente effer detto Crapulone , come mol- 
ti per nome mi chiamano . E tanto il 
pacare chi dal mangiare fi piglia , che 
non penfo mai ad altro eh al mangiare. 
Ecco non fon vfcito più preflo del letto, 
che mi fon preparato il definare> peri he 
Mejfer Menecrate Medico , fe bene e vn 
fpilorciffimo pittoco , nondimeno effendo 
innamorato deW Angiolina creata di 
Madonna Leonida vedoua , con quattro 
paroline eh io diad intorno a quefìo fuo 
amore mi darà da definare , Però vò 
picchiare . Tic , toc , Non^fi fente ve- 
rino. Il medico fuol pur lenarfidi buon 
hora a Jludiare . Tic, toc, toc. 
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S CE N A T E R Z A. 
Allocco kruo (ciocco , Crapulone. 

Mejfer Menecrate medico . 

>f#. J^n5j\!i l au °t° /pezza quella porta. 

Venga'lil Canchero a chi vo- 
lt fje fi are per feruidor con qu$ 
fio Medico , tutto il giorno, e tutta l*\ 
notte non ci e altra facendache rtfpon* 
dere , e aprire , e mettere , e cattare lai 
mula della fi alla . Chi e giù . 
Cra. O Allocco , Dio ti dia ti buon dì , e centi 
buon'anni . 

Al. Et *te il morbo /ti fifiolo 9 e la fame . » % 

Cra. Ogn altracofa fi può fopportare, eccet* 
to che la fame . 

Al. Ohe vai facendo Crapulone t Vanne 
alle forche . lo dormiua,[e fognaua d ef* 
fere abbracciato con quella dalle mani- 
che r effe , e me n andaua in dolcitudine?, 
e tu m hai fuegliato appunto fui buono. 

Cra O non t adirare , non- penfaua che tu 
fojft in tanto piacerei. M. Menecratoì , 
anchora leuato . 

Al. Perche? 

Cra. Vorrei che veniffe a vedere vn malati . 
Al. Chemalatoì Senontt leui dattorno a 

quefiacafa > ti farhzn cappel roffocon 

quefio mattone . 
vV B 2 Cra. E 
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Cra. E S perche tanto male al tuo Crapulone * 

JiL Vedi vi/o di furbo . Non penfì ch'ioti co- 
nofcaghiottoneìTu vorrefii entrar den- 
tro in cafa , e trangugiare ciò che ci è di 
buono . La non ti verrà fatta . llMef- 
fere per rifiorar fi del danno da te l'altro 
giorno riceuuto mi ha fatto digiunarti 
vna fetnmana . Caca] angue tocca a me 
far penitela di q(lt tuoi peccati mortali. 

Cra. Nonj> mtafe.Aìla mia zia è fopragiuto 
■ aìVimprouifo vn male tanto grande che 
fe fi tarda col medico, farà fp accìnta. 

Al. Tu de ut à tauola fchermir cosi bene, che 
ellanondeue pur poter menare vn colpo. 
La vorrai vn tratto far morir di fame. 

Cra £ x che fei vn burlone . Horsu aprimi . 

jiL Non ti voglio aprire, eh* a diri il vero tn 
fei venuto à noia ancora a nofiri gatti , 
che quando ti veggono comparire foffìa- 
no 9 e minutano, che paiono fj>ir itati, poi* 
che non hai tanta difere tione di laffarli 
vna mineffreu . 

Cra. Gran patientia bifogna hauer co* pa\zi. 
Apri ,fe non picchiere vn 9 altra volta, e 

** x mi farò fentire à Mefferts . 

Al O fctagurato.Non ti vagito aprirei atti 
impicca^ . 

M .Me, Che fi fà tutta mattina a cotefia fi- 
ne flr a ? Chi picchia la porta-* ì 
Al. Vn imbriaco . 
M Me Lettati di cofiì befiia^ . 
Al. x Qhimts. 

M.Me. 
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hì. Me. Chi è quello coftà giù cbtpitchia t 
Qra. Son il vofiro Crapulone M Memorate 9 

mandato da un eftremo bifogno 9 che io ho 

delle voftre virtù . 
Àf.M*. Che ci edinuouoì 
Cra. La mia zia fi è rtfuegliata fui far dell al 

ha con vngrandìjfimo male . Vorrei che 

gli ordina/le qualche cofa da guarirla. 
M.Me. Sarà bene che tu venga in cafa , chtj 

mentre mi fornifeo divefIire,meglio mt 

rì informerai . 
Cra. Farò quanto V. Sig vuoiti . 
M.Me. Allocco tir ala corda della porta, e fa 

pretto . 

Ali. Tanto preftopotejft tirare il collo sùlcj 

forche a quefto furb accio . 
Cra. Ho rotta la primafquadra Hor mi prt* 

paro gagliardam ente per dar l affatto M 

gli alloggiamenti . 

SCENA QjV ART A . 

Pafquinoferuo, Emilio gì ouane. 

Taf. ftJJWdl N felice vita i quella d vno a* 
l>^S IvM mante. Quando io penfauo do- 
4^^t& P° l'hauere accompagnato E~ 
tnilio a cafa,che fe ne foffe andato a dor- 
mire , lo finte col liuto nella firada , e 
tutta notte fonando fi e r agirate quiui 
dintorno. 

^Xm+ Mi fon leuate, e non ho trcuato Germi- 
nio^nèf 'anulla in cafa, onde fon venute 

B s f Hbit§ 
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fubitoaveder fe anchor il mio Sóle ve- 
lejfe con i fttot raggi quei}' aere felicijfi- 
mo illuminare . 

Paf Eccolo appunto . Buon dì Sig. Emilio * 

Emtl. Buon dì , e tuono anno caro Pas- 
quino . .7 

Taf. Non ho voluto reftar di darmi buondì 
fe benm hauete datala mal a notte . 

Mm. Come la mala notte, fe da hier fera eh *io 
ti lafciai non ti ho mai veduto fe non 
horcuì 

Taf Ver queffonon penfate hauermi fatto 

hauere vna mala notte l 
Em, Nò crede io % 

2af Credete ancor male . Qu o !le voftre fo- 
natine , quelle villanelle j e altre canzo- 
nette che tutta notte fin da voi 'fiate 
* * fparte d intorno a quello canto i tu tt$ 
che belle t e dileHeuoli > nondiméno fono 
fiatenoiofeame che fon un goffo, poi-» 
1 èhe per quelle non ho mai dormito . 
Em . E Laurania ha fentito ì 
Paf Hacalpeftato tutta notte* Impalco fopra 
il mio capo > correndo fpéjfo alla gelofia 
pervdirm meglio * St che lei di fopra , 
e vo di fotto. me thauett data s ma fe 
(come .y pero ) accade che voi andiate 
M fopra , so che per vna mal a notte mi 
renderete mille buon'anni . 
Em. Semai permettejfero i>cieH\eh f io godejfi 
Laurania ?come tu dì , vomì dllhonu 
th* tticonofcejft interamente Vjwboreuo* 
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le^za mia. Ma come farà quefto fieno* 
mene porti mai in* buona nuoti* l 

Taf Veramente non ho mai potuto rttrar be- 
ne l animo di lei quale egli fi** perche 
feben pare che le diletti il fntirui ca- 
tare , e fonare d'intorno a quella cafa , 
nondimeno quando di voi le va far pari* 
le s arrofitfee , s'adir* , e mi minacci* \ 

Em . Che deuo dunque (per are ? 

Paf. La voftra fperan\* farà fondata nel 
gentilijfimo cuor di lei, che fi come eli 4- 
fjj* i voftri fauori , che fanno teflimo- 
nianza della fua bellezza , non poten- 
do a donna accader cofx più gr*t* , che 
che d effer tenuta bella* a poco* poco a- 
merà 4nchora voi . In oltre con la per- 
feueran^a fi fa cafeare il pefeie nella re 
te y con l cjfìr feguitata è, giunta l* le- 
pre dal cacciatore ; e con la patientia fi 
fuperano tutte le cofe . E colui che con 
defiderio ha molto afpettato il giorno 
quando vede comparire tn Oriente l So- 
le , non V*ccufa che fi* venuto tardi . 

Em. E quando verrà que fio de federato gior- 
ni che rifehiari vna volta la lunga, e 
torbida notte della mente mia t 

Taf. Non fempre la fortuna gira le cofe per 
vnverfo tenoni cofa più, facile a mu- 
t*rfiche l'opinione*. Sì che fe bene an- 
chora Saccio padre di lei no è fiato mol^ 
to inchinato al fatto voftro : pure hier- 
fera mi parue d'animo affai piaxeuolu 

- B + verfo 
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ver/o voi . 

Ew. Tu mi dai la vita caro Pafquino . 

paf. Non dubitare Signor Emilio ; con tutto 
che Amore foglia nel principio parerti 
afpro, e crudele , non fi troua alla fine ti 
più cortefe Signore di lui . 

Em* S'io non Vhaueffi prouato più di dieci an- 
ni verfo di me Spietato, forfè ti crederei . 

Paf. Duque fete fiato più volte innamorato! 

JBm. Sì . 

taf. E doue t in Francia ì 

Em A An\iin Italia, & in Pifa, amando vn* 
gentil fanciulla,che Cintia finomiaaua B 
figliola d vn medico gentiluomo di qu el- 
la Citta Ma da vn feruo fctagurato in- 
fiemecon vn* altra fu a forellina fu ingan 
nata, e condotta per mare, deue apprefib 
Monaco annegò : E s io non fofft più che 
certo eh ella morta foffe, potrei faedmen 
te indurmi a credere , che la Schiaua di 
cafa vofir a fojfe quella jlejfa, tanto nel 
\ volto,e ne gefii la fimiglia. Ahichefo- 
lamente vorrei hauer nelle mani quel la 
dro feruidore,che dalla tempeila del ma 
j re, come a Ni^za pochi me fi fa mi fu det 
tb , fi faluo ,per poterlo fare appiccare 
per vn piede, a e ff empio d ogn i furfante, 
del quale porto fcolpitonellamemoria il 
nome, che Giouanmno era detto * 

taf. Ohimè, grancofa fento . Hor crediate- 
mi pure che in queft* altra uifia per fuc- 
cedtr miglior fortuna , & 10 ne voglio 
v hauer* 



t 
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shau?T t ogni cut . 

Em. In te foLimente faro, & Ate mi racco* 
mando di cuorcj . 

paf Andatevi* che di corto fon per confo* 
lami . Mi s'aricciano i capegli penf an- 
dò al pericolo che mi sia /opra % 

SCENA Q V I N T A. 
Arrigo giouane, Pafquino. 



\ 




Ar. ®^?^ £ R continui , che 

dalla mia cara conforte Leo- 
nida fon flato lontano Jaqua 
lehafalfamente creduto eh io fia mor- 
to, fon fempre mai viffuto coni 'animai 
diuifu . 

taf Mi batte sì fortemente il cuore , che n on 

' t°Jf° f Are * P a JF* • ° Ecco *t s *i nore Ar- 
rigo mio vero padrona . 

Ar. Ma poi che fon venuto quattro giorni fo- 
no in Firenze, Jperando d hauerea ejfer 
grattato d ogni mio preginditio , e dapoi 
felicemente lei godere, fento con V anima 
ricongiungerfi ifenfi,enafctrminel ciio* 
re t?ijinit a dolcezza . 

JPaf Buongiorno Signor Arrigo . 

Ar. O Pafquino .certo ch'io non t'haucuo ve- 
duto . Ohimè tu fei molto conturbato , 
eh ideila mia Leonida . 

Taf Hierfera so che slava benei quefla mat- 
tina non l ho ancor veduta . 

j5 j Ar.Per- 
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Ar. Perche dunque nèVuerìitè àtttff+efentia 
y min&fìhnfitttio tei: d affittiti 

Paf Non fa vofira prefentia , ma di colui , 
che fi è bora da me partito m ha pofto 
nel cuore quel trattagli* ch'io dimoflro 
neJvifo .,< I v^n\^W'* 

Ar. Chi e Flato f 

Puf. Vn mio tapi tal nemico. 

Ar. Ha voluto farti oltraggio ? 

Puf. Signor no , perche non micvnofce per 

Ar Che dunque ti fpauenta ? 
Paf. Mi fa paura queflo , che fe mi conofcef- 
fe\ o m y ammazzar ebbe , o mi farebbe 
- * ^ ^pfteare C • ^ * • v» •? & ì + 
Ar. Perche t*u fai < 
Paf. Temo dirla-* « 

Ar. Perche temi dire a meqtfetlo, che ti a£- 
grana l animo , hauenàomi fempre co- 
no feiuto verfo di te amortuole * 

Paf Padrone amoreuol e veramente >mi fè*€ 
flato. Ma queflo mio fatto nonho mai 
conferito con alcuno . 

Ar. Tu' fai Pafqumo , che già ti ho conferi- 
to in ]jp0gn* y come io fon bandito di que 
Ho flato per hauer e ammazzato d <vn % 
archibnfataun certo giouane Francefe 
che fi chiamauaGoflanzo y e che fe be± 
ne io mi ch'amo Arrigo y il mio vero no- 
me e Lamfridto^e che non per altro mi 
fon così mutato di nome\ t r mi fon fin-fa 
mcrt* nella guerra di Fiandra ; che per 




/ 
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ejfer finirò dulie gran perfecutUni, che 
mi faceua il padre di detto gicHAne . 
Tu fai ancora cen quanta confidenza ti 
ho mandato di là quattro me/i fono qui 
in Firenze folamcnte per fiifemouada 
\ te della mia Leonida ; e tu per mio fer- 
uigtoti feipojlo per ferutdore con Bac- 
cio , volendo ptucommedamcnte poter* 
li impedire il de fiderio ciò egli ha d ba- 
tter lei per moglie . Se hai dunque da 
menell animo tuo così buonmaleuadore 
co?%tradìgni error che tu fatto hauefh 
perche temiconferirlomt ì 

Taf Per hauerui conofciuto Signor Arrigo di 
così gran bontà fon sforzato dir iti quel 
i che fin qui con ogn altro ho tncciuto , 
accioche bifognandomipo fiate aiutare. 

Ar. Dì liberamente , che fe hi fogno f effe an- 
cor con la vita t aiuterei . 

Taf. lo dunque ancor che mi dica Pafquint, 
ho per vero nome Giouannin9, enonSpa 
gnuolo ; come credete , ma Italiano, To- 
fcano, e di Fifa fono, douefiauoperfer- 
uidor con un medico che bora ftà. qua t 
■ ilquale hauend te fruito lungo tempo 
con**amiavoglia,pereffer egli di natu- 
ra auarifmo , e beffale , un giorno mi 
volle battere,aueriga che gli hauefi rot- 
to vn ampolla d'vneer f olio che egli di 
. fua mano fatto hauca, & io , per dtffen- 
dermt,aluimiriuoltai. Dapoi togliti; 
deh deliaca fa vna borfa di cinquar. 

j} 4 feudi 

, - - > 
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feudi , perche tanto mi doueua per mio 
f alario di tutto quel tempo eh io era fla- 
to a feruirlo , me riandai di e afa fua-> . 
Ond'egH mi die vna querela di furto ap 
prejfo il lommiffario di quella Città > & 
io per non hauere a e fere rifìretto in ear 
. cere , me n vfci di Fifa , & andai fubito 
verfo San Piero in grado, doue erano an- 
date quella mattina a diparto due fue fi- 
gliuole ,vna di dodici, c l'altra di cinque 
anni, infiemecon vna lor balia, lequali 
hauendo io dolcemente lufingat e a 've- 
nire in vna barca per Amo y ambe due in- 
duffi a entrarui,e lafciando la balia nel- 
. la fmiftra Iponda,co prefitta m inutai 
giù per h fiume,entrai nel mare, e pieno 
di rabbia verfo Spagna .prefi l viaggio . 

Ar.Che mi di tuf Fu veramète crudel cofa il 
codur via quelle fucinile. Che facefti poi? 

Paf. Nauigammo nel principio felicemente . 
Ma il terzo giorno fe et volto contra vn 
temporale , chel padrone temendo mol- 
to, comincio a libar la barca, e dopo mol- 
ti trauàgli del mare , apparendo fempre 
maggiore il pericolo, pr e fi atta fine la mi 
nor fanciulla nelle braccia, faltainel ba 
tetto, tagliai il canape , e dall'onde nella 
fpiaggia di Ki^zafui gettato . 

Ar. Et d< il altra fanciulla che ne fu ? 

taf. Credo che per?f[e 9 perchemi fu dapcidet 
to che non s era udita più ncua della bar 
v *a>rì* di f erfona che vi er/u. 

Ar. Del- 
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Ar. Dell* minore chene face/li ? 

Paf. La mentii meco fin eh io giunfi in Bar- 
' cellona, doue face domi chiamar Pafqui- 
no ,e fingendomi Spagnuolo, mi accomm9 
dai con voi per finti dorè, e quella vi ve 
dei, dicendo hauerla comprata da certi 
Spagnuoli. Laqualevoi manda Re fubi- 
roallavofira Madonna Leonida^ che co- 
me fua figliuola l ha allenata , & in 
voflra memoria la tien molto cara . 

Ar. Maco male chequeft % altra i viuz Fu v$ 
ramétevn fatto mo' tomai cofìd.rato. 

Paf. Fui portato dalla collera , e d ili* gran 
ragion 1 chauer mi p arcua . Ma quello 
che al prefntemiha fp attentato v flato 
quell'Emilio , eh ioui difft hierferji effer 
accefo dellafigliuola di Baccio^ ham- 
mi detto che gii fu in P i fa, dotte arden- 
tifftmamente amasia Cintia ( che cosi la 
maggior di quelle fanciulle fi chiama- 
ti*) e ha dimoftro vn animo molto catti 
uo verfo quel Giouannino chela rtilbo , 
il quali fon io, & hà giurato farlo im- 
piccare fe mai lo ritroua. Si che vpi ve- 
dete fé per effer tornato fra le forbici io 
poffo ut/ter ficuro. 
Ar. Non dubitare t ferche( come tu fai) quat 
tro giorni pi eh* io tomi [qui con lettere 
de prim* Signori di Spagna, con le qua- 
li caldamente mi r ac commandano al S m 
Don Giouannijlqna/e come Principe gè 
tiUJfimo 9 miha detto chefreflo mimpe- 

trtrò 
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trerà gratta da S)A.Serenifs. } ma che 
in modo alcuno in quefto mentre io non 
tnidifcuopra , & allhor a che potrò libe- 
ramente conuerfare >ftà pur ficurijfimo 
che^per te anchora non vi farà pericolo 
alcuno . 

taf. Cosi veramente Jpero, & io in tanto at- 
tenderò a feruir ut come ho fatto per lo 

yr paffato. 

Ar. Dunque Baccio voleua togliermi la mia 
**J Leonida* fi 

£'Ì4 7ìqp fcjft flato dimeno per impedi- 
mento ue l haurebbe cinta . Horanon 
ci e più pericolo . Lho poflo à lei tanto 
in distratta che non potrei dir più 5 fe 
bene n lui riferifeo .tutto il contrario* 
Non ne ne date affanno . 
So Pafcjuinomio che tu fei di gran diffid- 
ino valore; Ma vorrei pur vederla que- 
fia mattina . 
faf Noti s'è veduto anchora mouer punto 
quel impannata . Andiamo di qua. eh* 
fuol tal volt a affacciar fi atte jìneftre do- 
po' l canto* 
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S C E N A SESTA. 
Baccio vecchio 

x Hiiucr fanciulle da marito i» 
tOl raffi ca f a * ^ gràdtjfimo t&rmcn- 
§fi&?$& to> elle gu a fi ano ogni tuo di- 

fegno 9 perche fi slenta a trouare vn par 
. A tiro che per lor (la buono , e quando tu 
penfi , haucndole dato marito con gran 
parte della tua ròba che filano commoda 
mente ,fl>? fio con qualche ceruellìno , 0 
con qualche zucca [ciocca fitrouan con 
giunte:bifogna dunque molto bene aprir 
gli occhi . Equefto e quello che del con- 
tinuo mi tormenta y e tanto più che sh 
no haueffì in cafvqueffa Lauraniamia 
figliuola giàdamarito , io mifpoferet 
con Leonida , e goderei ogni bene : la 
onde s'io piglia ft moglie prima che lei 
' maritajfi , 0 fi direbbe chio non trouaft 

èiuditirfdMkphtdto Nondimeno quel 
-* y ì> lo Emyi&c^e^i^a fMm^dri^ da Mr 
Zanobì fregandomi cW io gli voglia da- 
re qUefta rrìì* figliuola per maglie, ere* 
do che farà ti propofi to rnio , perche mi 
% fermo hierferavn mio compare, che 
w egli è cugine di quel Gcfminio\ in cafa 
cui egli % abita , che ha un gràndiftm* 

dana- 
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danaro , e che è giouane molto garbato . 
Sòn dunque rifoluto perla prima occa- 
fione d'altrarichiefta che da lui mi ve- 
ga , dargliela liberamente. O quello mi 
far Pafquino,che negotij ha cosi di buon 
hora con quello Spagnuolo che fi pur te 
hora da lui i Poiché viene in qua vo- 
glio aspettarlo . 

SCENA SETTIMA. 
Pafquino y Baccio , 

O la/ciato il Sig. Arrigo, per- 
che Baccio hauedomi veduto 

co lui no ombri del fatto mio. 

2ac. Pafqumo doue vai l 
&af. o padrone voi fé te qui t 
$ac m Dimmi , colui che teftì era 4eco non è 
quello Spagnuolo,che quattro giorni fo- 
no venne iti Fierenze , e feeaccefo dell* 
mia Leonida ì 
faf. Signor sì. Manon crediate che pajfi più 
di quàiVho brauato di modo che non fa- 
peua doue metter fi ti capo . 
Xat. Gli hai fatto anchora il douere . Que- 
fti Spagnuoletti col portare vn par di 
calze attillate, vna ber et t a in ifcurcio, 
una Spada a canto, e vna cappetta in- 
dojfo,penfano che tutte le donne li moina 
*PP re J)°> * non fanno che quelle c'han 
twditio ancorché mirino alle volte a pg- 




P R I M ò. att* 

nocchini , s'appigliano dipoi a Italiani . 
taf. Madonna Leonida non fi può già morir 
per altri che per voi talmente nel belltf- 
fimo petto ha voi /o/o per le mie parole 
imprejfo . 

Bac. O Pafquinomio dolce ,chì noni 'ameria ? 

Paf. E vedete fe so far bene al giuoco , c ha- 
uendola conofciuta defidercfa della vo- 
Jlra Schtauache da voi volea comprar- 
la , glie l ho proferta in deno^iy ho det- 
to ejfer di voflra commijftone . 

Bac, L'Honesla dunque le vuoi donare f 

Baf. VHonerfasi Onon darejle voi come 
tal volta m'hauete detto, ogni gran co- 
fa per acqui fi ar là gratta fua in ogni 
modo sella vi fi fa moglie , la Schia- 
ua non farà voftra * 

Bac. E cofa molto pericolofa . Fa ciò cheti 
pare . Almeno adorne! a con parole, eh* 
paia venire il dono da vno che de federi 
compiacerle d altro che d'una Schtaua 9 
et io andero in tanto in in mercato * Jpe 
dire un mio nego t io . 

taf Andate via eh ogni cofa fi farà diligen- 
temente. Ho molto bene ordinatoli tut^ 
to in feruitio del mio Signore Arrigo . 
Hora pojfo da me feguitare il lauoro . 
Della Schiatta ,fe ben m hai dettoci} ae- 
do ch'io la doni a Madonna Leonida li- 
beramente ,ne voglio m ogni modo ca- 
uare il prezzo , e vòche cofii falat&-> a 
per far che la medicina operi più in 

Madon- 
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Madonna Leonida a enacuarle ogrì amo 
re che verfb qusfio vecchio hauer mai po 
ttjfe , e t indachi fieW animo vno sdegno 
tf.lt da f*r viuer quieto ti mio Signor 
Arrigo finche pojfa ficuramente prati- 
care y et a lei fcoprirfì per Lampridio.V r o- 
glto andare a darle la nuoua 9 e a conve- 
nir [eco del prezzo . 

INTERMEDIO SECONDO. 

R Apprestandoti il medefimo prato, 
e'I luogo di prima ,comparifca Plu- 
tone accompaenato da quattro diauoli , il 
<]ua!e prefo dall'insidia per la felicità de 
gli huomini da Amore induttaui^dica l'in- 
fraferirte parole: 

lì or fi-civiuenti i dolci Amori vanno (ri/o 
Dolci fuochi accendendo , *7 giucco , e % l 
Spatian nel mondo y ene V eterno danni 
Sbattuto fugge il duol con me fio vi/o ? 
Lieti i mortali f*n\* cure fi anno , ' 
E proprio par la terra vn Par adi/o f 

Quattro diauoli dichino. 
t-toovtnfl pianto , e la perpetua notte 
Trifìiviuiarn nelle tartaree grotte ? 

Pi utone . 

Ahi no fia-ver ch'i Dei troll pianti etern* 
Siano fommerfi ne* perpetui mali > 
J5 tra le gioie, con oh ebrio , e fcherno 

K Di noi Jì godin gli huomini mortali . 
Fermate du^ue O voi ch'entro l'Inferni 

ìren- 



P < K I M O. ìz % 
fréncipi fete., udite* V immortali 
Furie mandate dal baffo Acheronte 
Con le facelle accefein Flegetonte . I 
Si moltn iubito in terra vna vorvagine 
fpirante fuma dall'Inferno, per la quale (i 
vegghino Venire Megera, Thefif >ue,ct A- 
ietto furie infernali , & in quel mentre i 
prencipi dell'Inferno il Icntino dire gli iru 
fraferitti verfi: 

Ecco le [acre Erinni , 

Che di fermenti orridamente ornate 

Dell anime dannate 

Lafcian Vhonorondel ciel le dejtina > 

V Inferno a te s inchina . 

Et elle vengon su dal baffo foni* 

Con le fue faci ad obedirti ai Mondo . 

Le furie infernali volgendoli a Fiutone 

dichino : . 

■d * * 

Eccone fiam Tartareo Dio per fare 
Tutto quel che da te ne farà impojlo. 

Plutone. > 
Fiere Dee i' fiere Erinni hor a turbare. 
Le gioie de' mortali andate toflo . 

Se voi , Pluton , che di lagrime amare 
Sparghino il voltoli gaudio habbin di- 
La Gelofia co noi fa venir fopra, (fcojie, 
E vedrai contra lor mirabilopra . 

Plutone chiamando la Geloiìa. 
O d % Inuidia >e d'Amor figlia vien via 
Dal career the tro . 

Vcga la Gelofia fubito per la med^fima 
O iTÀ ? vorag- 
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foraggine, alla quale voltando/! Plutone 
foggiunga . 

Tutto il mondo impiaga 
Col tuo fer pente , e paurofa 9 e ria 
1 Ver fa tutto il velen dentro tal piaga. 

Gelofia risponde . 

M orderà sì ciafeun la ferpe mia , 
C he non le gtoue man medica , ò maga . 
Plutone alle Furie , & alla (Selolia. 
Andate ch'io uifeguo , che de gl'empi 
Veder vo gl* aftriftratij % e i crudi feepi . 

Mentre le Fune, la Gelofia, Plutone, 
e i quattro diauoli fi partono, i Prencipi 
dell'Inferno fi fentìno di nuouodire . 

Itene pronti >o Jpirti infernali 
A turbar la quiete de" mortali . 

Sparifca il prato, e la voraggine, ritor- 
ni'lrrkdefimo profeeniojefeguki la Co* 

piedia. 
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SCENA PRIMA. 

Maeftro Filcpedo pedante, Flaminio 

giouanetto. 

Af.F.IB^W^W-^l OTTI finente adme- 

nito Flaminio , e *i 
Z>0 probabiliter argu- 
irne t andò demcnjìrato , 
r/?^» r*, * quali Jì ano 
le petulantie di Vene* 
re , * quanto fi deuino euitare > Ma tu 
daWillecebre di quella irretito in dies 
magis entro ui t immergi . 
Fi. Quanto uingànate maeftro in voler giù* 
dicare quel che neW altrui animo firin* 
chiude. 

M.Fi.Exteriora indie unt interiora: mal 4* 
mente celar fi puole lamorofa pajpone. 
S io non cónofcefft la mente tua da que- 
llo mòrbo affetta , non direi cosi . 

Fi. Di chi volete eh io mi fia innamorato ? 
Chi c fiata colei c'ha gettatone/ mioeuo 
re il feme di qflt> Amcre.come l hàpoiu* 
to fare ,fe quando fi'otncafa, quando 
e/io fuori non mt parto mai da voi f 
. > Ai. Fi. 
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]4. Fi- Tu veramente ini preterito tempo mi 
hai fmfre obedito ccmt tut >*}iìmttti fi* 
fimo precettore , e adelcf^ntìji {et fia- 
to d'ogni prudenti* pretRiò\-bia hot* 
(nenme pretti dente) cautamente, A* 
mor fh* percojfo i & hoc vide* , perche 
dilettandoti in cafa ftar & per le fine- 
fire , con la 'Vói a dt Ila tua manti ctifpi 
facendoti i capegli 9t .e più eh* a te non 
dece elegantemente venendoti , tutto 
petulante ti dimufiri ; anzi non più ti 
piacciono glifiudij , % non più moni neU 
V animo tuo quelle quefìioni, con le qua- 
li félpe ac fepim già veniui a me , come 
a tuo apollineo oraculo per la rifolu- 
ticncj . K< \ \ì 

Ti. llvefìir politamente! cojlume d'ogni a- 
\ ! nimo nobile > e sto foffi innamorato , co- 
me voi dite, non folp lafctarei gli fludij % 
ma con maggior caldera ui attenderei. 
Quante volte mhauete detto che Pla- 
tone, Socrate, e moltvaltri valenti huo- 
mini nelle lettere fenon fcfj ero flati in- 
namorati no* hauerebbono acquifiattu 
quella dottrina , e quel nome % che d in 
mortai memoria li ha ornati ì E nelle 
voftre lettimi nonmthaueìe piti, voi te 
iettoeffere Amore vna dolce pajfion del- 
x l animo, che non cade mai fenon nc^bel- 
li ingegni ì £ cafo eh un infenfato per 
qualche bello oggetto s'innamori , fr- 
ìtto ritornando % fenfi a propri effetti 
- loro. 
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lóro , doue che prima era Holto % fatilo 
diutene i 

M.Fi. Puerorum imbecillita* . Vtinam che 
tu , ilquale anchora imberbe un Plato- 
ne ,o un-Socrate ejfer non puoi > fffi in 
Amando me tuo preceptoreun Fedra , 0 
vno Alcibiade , come nel volto l vno , e 
l'altro raffembri , r£é> y? come di quelli 
neUaCJrccia i cosi anchora di tenellE- 
trarla perenne fama farebbe > perche 
. quefio e quello Amore , per loqualt gli 
infani euadeno fani, e gli procinti ali ira 
miti fi fanno. Cerca pur dunque nel- 
la mente imprimerti quomodocunque 
venerea cupiditates funi contraria re- 
tta rationi , fi come niìifegna Vorator 
noflro . Da quefio fango adunque amo- 
ue , amoue il piede . 

Fi. Non veglio difyytar con voi , prima per- 
che ncn so d onde ui fia nato nel capo 
yue/lo penfiero ch'io fia innamorato ; 
dipoi perche come a mio precettore mi 
conuien cederui . 

M.Fi» Io ti fon preceptore,e con affettion pa- 
dre j però s unquanco , 0 guari ti vedrò 
della diretta jemitt vj c ir e non manche* 
ri di prevenirti . 

Fi. H or non fianecejfarit r. 

M.Fi.Hor non fia uopo farebbe eloqutione più 
Tofcana , procedente dal verbo latino 
mentre fi dice opus non fit . Mafepra 
tutto cane che non ti fia inficiato l'ani- 
mo 



mo dalle fallacie di ql tri fio di Pafquino. 

Ti: Diro ben hora che non fian buoni i vofiri 
configli ; perche Pafquino è amoreuolif- 
fimo feruidore . 

M.Fi. O imprudente. Per cagiondunque d'un 
vili/fimo feruo filium terr& imiei confi- 
gli fon di Sprecati ì Così fanno gli in- 
grati adolefcentuli, che come il maefiro 
non può più fopra di loro adoperar la 
fcuùca , gli pare ogn hora mille anni 
( in memori d ogn accetto benificio ) con 
obribrij leuarfelo dinanzi . 

Ti. Non dico quefio per di/prezzar le voflre 
parole, ma perche non mi par Pafquino 
da effer riputato huomo cattino . 
lA.Ti.Firma remanente opinione mea,che co- 
fiui fia un trifio . Dico ( ancorché egli, 
non foffe tale ) non effer buon cofinme il 
mofirarfi tanto familiare a* fet nidori ; 
quella cachinatione, quello immoderato 
tifo , che heri veipere faceuateinfieme , 
non dominum , ma confratrem ti dimo- 
- firaua . 

Ti. Se nò ui piace anchora ch'io burli tal noi- 
ta /eco, ut contenterò . * 

M. Fi. Cosìreéf amente ficonuient . 

Ti. Oche non mi poffa ftrigar* vna volta-* 
da quefiabefiia . 

M.Ti. Andiamo ameffa Se fòche tu fia me- 
more di quefie mie admonitioni degntj 
d effer co lofcarpello i duro marmo icife. 

Ti. Cosi farò . Andiamo. 

* - . * SC E- 
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scena seconda: 

Fanulla . 

Entre che mi fon* in ter tenuti 
al Buco a bere il greco é Emi~ 
Ito è vfctto di cafa se'za ch> ti 
l habbta potuto veder e^e per quàtom è 
fiato detto , ha fatto qui un lungo ra- 
gionamento con Pafquino . Certo che il 
furbo per guadagnar qualche cofa deue 
cercar di conchiudere quello parentado 
tra Emilio, e Baccio fuo padrone . VÌ 
veder di ritrovare Emilio per impediti 
il ne gotto . 

SCENA TERZA, 

Crapulone , Me/Ter Menecrate, 

Allocco . 

Vello che pajfa di Ih mi par 
Fanulla. E anulla t Fanulla f 

Volcuo parlargli per conto 

d'un pajlo eh intendo far domandafer* 
ilfuo padrone . Ma Manderò a trouare 
scafa, o il medico non viene M.Me* 
necrateyla portai aperta, venga VS. 
M. M .Ddmi Allocco le mie pianelle di veluto. 
Ali. N on volete più r intarmarle per quan- 
do pigliati mogli? / 

C Cr*. O 
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Gra. O bello fp*Jfo è conuerfare hora con qit$~ 
- fio medico, e tanto più , che già era te- 
nuto il più fauio huomo che mai da tifa 
veni f e a Firenze l Egli, per quanto di- 
eono , ha buqmjfime lettere , ma e tan- 
to guaflo dall Amore, che molte volte fi 
fa Spacciar per aujfone ) ed è auarijjtmo, 
che per (pender poco tiene in cafa vn 
fe\z.o di feruidore che mai non vidi la 
più folenne pecora . Subito ci/ io fui fa- 
lito le fcale gli dijfì la mia Qanonha 
mal veruno, ma fon venuto per farui 
godere la vofira fauorita . Lo vidi ad 
vn tratte far fi chiaro come fa lucciola 
per l ofcuìro , e fopYa di ciò fi e femfre 
ragionato . Ne Spiccherò il defilare , e 
forfè anchora la merepda , e la cena. J£c-* 
• colo fuori. 
M.Me Tu Allocco refla in cafa >fcuoti la mia 

toga di velluto, e la pelliccia di vaio . 
Al. Non v ole tè ch'i ui porti la mula ì 
M. Me. Non mi curo di caualcare. Voglio co- 
sì di buon hora fare un poco d'ejferciti* 
a piedi. 

Ali. Volete andare a veder la sfagurita eh ì 
Guardate che Crapulone no uè la tolga, 
che fetamangieràin un boccone. 

Cra. Non uè pericolo nò . 

M Me. Torna in cafa . 

AU.lo vado, e voi M Manicate auuerttte fu- 

re . Ti, ri, ri, ti, ri, ri, ri. 
C ra. Di tei i che intanto prefari da definarc . 

MMt.Nort 
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li. Me. Non occorre , perche hierfera venn 
un mio compare a cenimecole porto vna 
la limacella quale il fegato che ci kuan- 
%o mi darà troppa da mangiare . 

C ra.Etio chaueuo dtfegnato ejfcr qutfia mat 
tm* con voi . 

M.Me..Ncn hauo già fatto io cote/lo dijfe- 
gno Ma ti cuocerò vna coppia duoua, 
e così y guazzerai . 

Cra. Più prefto iuouamì fgua^zat arino nel 
corpo . 

MMe.lo nonne foglio mangiar fe non vne % e 
tyejfo me nauanza, e mi par diftar be- 

Cra. Voi altri dottori ui pafeiete di lettere , 
m,a io btfogna che m'empia il corpo dipoi 
li , e di pippioni . 

M.Me. Che fi vuol\mantenir fano li convie- 
ne aftener fi dal mangiar troppo .e tal tal 
Pa 9 fentendofi grauato digiunare , per- 
che la virtù concottrice dello slomaco re 
Jlando dal molto patio fopita , fupcrar 
1 non lo potendo , lo corrompe , ouero de* 
bolmente facendo Vvffcio fuo , genera 
foprabondante pituita . 

Cra. E tó baueuo mtefo dire y che' l mangiare 
affai fetemaua , e non crefceuwV appe- 
tir o y e me ne marauigliaua bene , pere he 
quanto più mangio , tanto più ho fame. 

M.M e Appetito non dijfi io, ma pituita > tt% 
quale e cibo imperfettamente cotto. 

Cra. E perciò fu fempre mai regola mia cue* 
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ter le viuande molto bene, contri V opi- 
nione dt coloro , che -vogliano U carni 
tirante ., 

M.Me. Tu non m'intendi . Dico che dal be- 
re,e dal mangiar troppo la facultà dei 
ventri culo refiando fuperata , fa mal* 
digestione , onde'l corpo nofiro, che di 
tal fugo fi notrifce , riceue poi , o im- 
mediatamente, o dopo alcun tempo gra- 
diffime offefe, tome oppilationt, e fante- 
rie , diaree , & infiniti altri mali . E 
per quefto fi dice dal vulgo , che più 
perfone dalla gola a tauola , che dalla-, 
Sbada in campo fon fiate morte . 
Cra. Anzi ho bue fi dire » che a tauola non 

s'inuecchta mai . 
Ù. Me. E s vna bellijfima fentenza. Ma da 
te, e da molti mal amente intefa . A ta- 
uola dunque non s'inuecchta mai , per- 
che fi mangia , e fi fio. in otto ,. e. lago- 
la , e l'otto ammazzano l huomo prima 
H1 , che fi conduca alla vecchiaia . ;},\ 
Cra. Et io dico che l mangiare, e bere affai cS- 
tenta l ' appttite,ricrea gli fiiriti , con- 
fila il cuore, efà l' bucino allegro Rotta- 
ne , e di buon nerbo , com'è fftr dette yno 
innamorato ,qual fitte voi gagliardo, 
e bello a difetto del tempo , e de gli an* 
nifaiìidiofi . 



M .Me. Ah, ahi Che te ne pare di quella la- 
trina rubba cuori dell'Angiolina ,No» 
è ella vna delicata gtouanetta ? 

Cra.ftl- 
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Ovr. S'ella ì bella,e delicata eh? Oqui voglio 

v?iavolta vedenti dirizzare ogni vcfira 
virtù . 

M. Me. Siccome m'hai promcflo, me la fai go- 
der e y fa conto ch'io ti doni tutta la gra- 
tta mia . 

Cra. Vi mantener Hi la promeffa , e non de- 
federò altro che d efjerui fer nidore, e co- 
me vofiro fer nidore f venir quefia matti- 
na a dcfìuar con voi . 

M.Me,Duracofa è quefia, Hor suwon tipof- 
fo mancare , vieni a tua pofia . 

Cra . Vado a dire a Allocco che prepari ? 

M M. Ajpetta>gliel dirò io, a te no crederei** 

Cta. Hor a cho fuperato il campo ; hi fogna 
ch y in fegno della vittoria io open di mo- 
do che ci fi a boi da bere * e da mangia- 
re per poter trionfate allegramente . 
Allocco t Allocco f Non odi Allocco f 

Ali. Signore, eccomi cho vengo • 

Jkf. Me. Spacciati prefio . 

AH. Gatti, gatti, gatti. 

Ji.Me. Che fari quefia befiia t 

Cra. Vdite che rumore . 

M.Me. Qualche male farà co fluì . Ho pur 
la chiane meco. O, eccola . 

AH. Ohimè , cime . 

M M.C hai fatto ? 

Ali. Soncafcato giù per la fcala, e non so 

sio mi fon fatto male. 
Cra. Ah, ah . E chi l'ha da fapero? 
M.Me.M ofiraquà, che ti duole ? 
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Ali. Mi finto filamenti un poco le calze mei 
le qui tra le co f eie . 

Ai. Me E prima perche gridaui co* gatti ? 

Ali. Quello fu per colpa vottra , 

M Me Come per colpa mia ì 

AH. Perche mi chiamati e >e mentre mi mojft 
con furia per rijponderui , il gatto tot fi 
quella cotenna , l aquale voleuate che fi 
metteffe nella pentola per questa fera 9 
€ la portò uia:ne l ho potuto arriuare 
ton lafiiarmi cafear per la fiala per far 
più prefto . 

Cra. O quefta è ben da ridere . 

M.Me.Tu fei un balordo. 

AH. Mi fuggì dalle mani perche tra unta. 

ài. M. Sarai un giorno la rouina die afa mia 
mjnàdarmimale la robba in quefta gui- 
. fa , io voleuo the la cuocejfi per quefta 
mattina . 

Cra. Sarebbe fiata un bel defìnare il mangi A 

' re vna cotenna . 

Ali. Saria fiato meglio che tu non meriti . 

M.Me. Bada a me. Piglierai in quel cambia 
quei peducci di por co, che fino nello fta^ 
Zin dall olio, e mettili al fioco in vnai 
pentola , dipoi popni dentro una fiadella 
di cicerchie , fiiegliendo quelle , che fo- 
no più fimili a denticeli huonio^ facuo. 
cere ogni cofa . 

Cra Qua fio farà peggio che mangiare una 
coppia duotea . 

M Me . Hammi.tH intefi f 

\ J * AB. Si* 
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4U. Signor sì. 
M Me C ho detto ? 

AH. Ch io pigli queivofiri pie de di porco > e 
& f cuoc ' r * & vna pentola con /f 

cicerchie, che voi ci metterete poi vna 
_ 3 fcodella de vofiri denti . 

Cra. Ah, ah. O bello ftujfo . 

M.Me. N on ti dtjft che fei un manigoldo Ja- 
feiafiar quei denti , e fa tatto il re fio. 

411. N onue li tocco . 

jfr.Me.Fà dunque cuiyel che^ t'ho detto . 

Ali. Lo fari. 

Qr+. Allocco atfett+ • 

Ali. Che vuoi dame f Meffer Manscate.que- 
pì fio forco non lo menate 4 heftnare. A 
Dio . Non dico a toCre}* Lione,, ali* 
forchetti . 

Cr*. A MeJfer Menecrate , voi mi voUu 
y morto queflamattina . 
Id.Me. Perche ì 

Cra. Quando mangio quefii cibi > frittemi 
^ fopr agiunge il mal del fianco. 
UMe. Quando fei col medico non dubitar di 
male . 

Cra. E poi hor che fìamo di Carnovale fi di- 
ete mangiare un petto di cappone , di 
fiarna 9 o di fagiano, 0 altra covellina così 
fatttu . 

M.Me. Nò nò. Turni rouinerefli. 

Cra. Lafciate poi fare atvofiro Crapulone È 
no farà forfè notte \che uifarò coglier la 
rof a del giardino deUavofir 'a Angiolina. 

C + MMe.O, 
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Af.Af . O, méne moto di voglia . Non Rimo 
Spendere *vn carlino per menarti que- 
liti mattina a definar* . - 

Cra. So ben che fenderete qualche cofa di 

M .Me. Vedi s'io fon liberale . Vanne a Scoc- 
cia pizzicagnolo in mercato , ilqtmle 
ha ord f m da me tu tt anta che li mando 
quejh fegnale dare a quel tale che glie^ 
lo porta quanta robba , che da lui gli e 
di mandata y e pi glid a tuo pìÀcère quel 
che t'aggrada per un giulivi 
Cra. O Mejfer Menecratt amoreuolt . Cesi 

wglitoìo ejfére gli innamorati i \ ' J 
M.Me. lo vado a fare vna vi/ita. Tu in tan- 
to tornerai a cafa , & infieme con Alloc- 
co preparerai dadefmare . 
Cr*. Cosìfaro. O o, hora e" ho la palla hi ma- 
no.pojfo giuoedre tftkibmodo. llgiulio 
fi fenderà nel lanaiuolo \ e lo carichi* 
* rem od ogni forte d animali , the fianì 
buoni per la bocca , e per la gola. E tu 
ventre aprirai tutte le porte*, vfei , e fi- 
neftre , difale, camere , e camerini per 
qmpirti fino al tetto . 
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Laurania fanciulla , Honefta 

Schiaua . 

V vedi Honefia .mia quante 
mi confido in te , »ch mancar 
di diligenza , rf' f e i re " 

Hw. Ctftf quella fedeltà che devo, e con qu*_ 
ta dihgcntia che poffo , Laurania pa_ 
drona mia , andero, l ejforterò, e lo pre ^ 
ghero a ricordar fi fempre di voi i tutt 
cheto fia certtffima che di maggiore ef- 
ficacia fumo i vojlri occhi che non far an 
no lentie parole . 

la. Seguirò con gli occhi a fare ogni giorno 
piiì chiaro a Emilio l amor , che ftnto 
per lui nel cuore , ma con 1$ tue parole 
accompagnati , faranno di maggior va- 
lore. Però sì come non re fio dal canto 
mio, così tu non refiar dal tuo . 

Hon Comereflarpofiio fenon viuaper opra 
voflra ì padre mileuajfe dalle mani di 
quelli Spagnuoli farti di nuouo cvdotta 
in Hlagna f e forfè mi faria fiata tolta 
la mia verginità, laquale per dieci an- 
ni cotinutja chejpdei la libtrtà.mifon 
co gradì fftmo sì u dio coferuataie così et* 
format a,fe no m ucctdeua il dolor, co qjle 
mani per wtmedefim* darmi U mor te, 
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Come dunque poffo io mancare ti Jpen- 
dir tutta fife per amor di voi , che fon 
tutta vofira f 

La. Ti ringrazio . *;t £i • 

Hon No occorre ringraziar lavoftra Schiaua. 

La. Quando quelli Spagnuoli ti condujfero 
due me fi fa in cafa di mio padre tpro a- 

^ mici y per fallarti fin che iornaunno 
quiui in Firenze, e che tu piangendo mi 
pregafiiche ti facejfi coprar damio pa- 
dre > perche mi piacque l % ej[er tuo , non 
tanto lo pregai % ma perche non era d'ac- 
cordo\del prezzo co gli Spagnuoli mi pri 
uai di cinquanta ducati , che nafcofta- 
mente canai di cajfa di mip madre qua 
do ella fi morì , e fegret amente li diedi 
foro , accioche non ti menajfero via. Ma 
non per quefto,folo per amoreuole\za 
tfta defidero che m aiuti a venire hone- 
fi amente a fine di que fio amoro fo mio pe 
fiero. E fe non t* hauejft conofeiuta fa- 
uia , non thaurei detto come amo Emi- 
lio , e defidero ejfer con lui in matrimo- 
nio congiunta . 

Hon. Et io fempre ho lodato quefio vofiro 
bellijjimo penfiero . 

La. Anzi da prima molto me ne biafimafii . 

Hon. Ventbtafimai per V Amor cheuiporto % 
temendo che non face fi e pr egiudi tió al- 
l' honorvofiro, che non mi p arcua conue- 
neuole [voi amare sin forefiiero , e cre- 
ÀtUQ eh* più ui fi difejft il voler lem 

a Ger- 
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t^Ger minio , Uguale fe ben h or a fidi- 
moflra aliene dal penfier di voi t lo fa, 
credi io per hauer cono fciuto ti defidi- 
rio voftro a quel d Emilio congiunto # 
Ma dapoi che anchor io cfpreffamcti ho 
vedutoli fermo voler voftxe , fi cornei 
conueneiiol cofa , ui fon concorfa\, $ in 
tutto cercherò d aiutami . 

Zrt. Germinio non dimofirò mai ejfer ac cefo 
di me come ha fatto Emilio i e non per- 
' eh 1 io volita bene a Emilio odio Germi- 
nio . }Aa Germinio amo come giouanc 
garbato compagno d Emilio , ed Emilio 
amoconifperanzjt chem habbiad ejfer 
marito . 

Hon . Fate m olto faui amenti . 

La. . E fiero ne* cieli eh un giorno menino in 
cuore a mio padre di dar l orni. Inter tien 
lo inquefta fteranz* . 

Hon* F aro quanto volete .Tornate in cafa , 
che non fi contitene alle fanciulle nobili, 
come voi , ejfer vedute ragionar ncllcu 
/Ira dai e potrebbe tornar voftro padre, o 
F laminili far tiene un buon r 'Abujfo. 

La. Iovado,etu faquantofai . 

Hon. Lo faro di buon cuore . Lo faro dico di 
buon cuore . Ahi mi fera Cimiate he ben 
Cintiafuenturat* mi chiamerò , poiché 
neffun mi ferite » E con che cuore do fa- 
rai fe già più di dieci pmuì fono, chi l 
tno 4onafli ì Te lo farai render da s Go- 
fl*nz t o 9 chfEjnHtoJif& dir^cui libera- 
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"A f»**** /<> rf^/?/ jf» tanto che in feruigio 
di Lanrania tu li fóffa par/are . Ma 
nònti^cmofberà^^fMèmf^ , no» 

5 " prezzerà , 0 feti prenci , Laùrania 
ne viene eftlufa, t cos) fciosca,e pa^za, 
oingrata % e crudele ejftr dimoflretai . E 
fu crudel Qo&xrHcorom'hai partito do- 
nare ad -altre quel More eh' a me 'già de~ 
fli, fenelmit v petto [abito lo rinckiufi-i 

< credetti forfè eh > io fòffì a)tnegatanel ma 
re , e così a te fu bit o lo tornai : ^Pote- 
vi pur penfarecheH corpo sì, mal alma 
no , affoga*- fi poteua , laqual te sercu 
talmemedata,che ella fola era bufi an- 
te a tenere accolto il tuo cuore nelmedem 
fimo tuo pitto ineontinùòpenfierofen- 
x,aeh ad altre di nuonolo porgejfi. E 
bora- che fon viua per che non lo riponi 
nel fuo più folito,e condecente luogo , 
ridonandolo a mei Tu forfè non lo fai, ne 
credi eh to fia quella Cinti a che faceui 
tua,ed io anohor tua mi chiamo: meglio 
è duque ch'io tifeuopra qllo che tu acce- 
cai o da fai fa opinione non vedi. Mtfera 
che farai? nò vedi che feifchiauaì no<be 
di c 3 hai perduta la libertà ì no vedi che 
feivendut*,e cò'prata con prezzo? Rifa, 
rifa prima i denari, e poi ditoni di te, 
infelice. Dunque patirebbe Goftanzo 
eh to reftaffi fchiaua , e li farebbe gra- 
ne pagar cento cinquanta feudi per 
darmi la libertà ì anù per tenermi 

foco 
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tj* « ^ftcéìnàomiììn^ frighne t cheto sS vor- 
rei pattuire : non credo che fojfe tanto 
% ^jfr**t*: MàèhiynYnefXV&ikt là geni 
tife1(zafua. E Làur anta,* cui ho cotan- 
to obtigo ne re fi tra così difraudatafQue 
fio il guiderdone far* del beneficio da 
lei riceuuto ì Et come hauerei riuislo 
Goftanzo fe ella non fojfe Rat ai Meglio 
e dunque morir e , che male altrui rimu- 
nerar è*t on dubbio fuccejfo di quello che 
defìdert . S'io conofcejft dapoi che non mi 
amaffc 9 non h àurei cent ornila 'voi te mag 
gior morte dt quejla ch'io fento , e eh io 
fi a per fentire ì Ahi eccolo dt qua : ecco 
quel Soh, che quanto più chiari giorni 
mi refe mentre fu con li fuoi raggi interi 
to a illuminare il piccolo emisfero della 
mia mente ,hor a tanto più tenebrofe noi 
ti m'apporta , poiché per fortuna , e per 
volontà m ha quello d ogni fuo Jplendo^ 
re totalmente priuo . 



SCENA Q^V I N T A. 
Emilio, Fanulla, Honefta. 

Emi. ffl^S^ ON peffo creder e, che Paj qui- 

nom habbi a effere co si tradi- 
tore some tu dtyperchefebene 
io non volejfi preslar fede alle fue paro» 
le 9 nondimeno gli fguafdi # e le gratu 
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, accoglienze di Laurini*, mi rendono cer 
to dell amor fuo . 

Fa, Credetemi più che non dico . Egli come 
quel che a [noi giorni ha fato d'ogni la 
na vnpefo 9 fiue coito, come fi/ucldire É 
che porti l mele, in b oc co, e'I ra/oio a cin 
eoi a . 2& è addate dietro a /guardie ac- 
coglienza y come voi dite >cfr egli \ per/o- 
r^ada furili credere* che le lucciole /ano 
lanterne . Però lafciatelo andare^nè vi 
date tanto in pre^a a queflo amorfe, che 
v]habbia> femore a tenere occupato in-> 
t#l pcn/iero fenza gujlare tanti altri no 
bilipiaceriyche /ono al mondo . 

#o# t Machina mec che mi ri/olueroì Su lin- 
guali /ti quella chela mia mortele Val 

t rui vita hai a procurare-* • 

-E^ O, eccola /chiana . 

%a. Che vorrà co/lei ì 

■E*** Guarda come beliamovi ha del nofclzj; 
quando la veggio /ento commouermi tut 
to di tenerezza tanto /miglia la mitu 
perduta Cìnti a . 

me commouerebbe s'io, la mi- 
raffi troppo. 

%m. s c o fìats F anulla che mi vuol parlare . 
Par che vi fiate tutto tramutato . Che 
npn accenniate coppe 9 e : diate denari. Af- 
fi che/ate molto fauiamente, 

Mtfr Die vi contenti Signor Emilio. La, la, 
Lwrania . * u . n - . 

£&.é.Tu/et troppo V crfrogflp/fi i9 dj ardita- 
mene 
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Hon. V'amo di cuore . 

Em. Lauraniam ama di cuore ? 

H4n. E vi dò mille {aiuti « 

Em. E m i dai da parte fua mille fai ut i ? & 
togli accetto^ li ripongo in mez^o 4/ cuo- 
re, acciò pia lungamente mi poffino con- 
finare in vita, per Jpender quefia vita 
in fe ruigio di lei d olcijfima mia, vita. 

Fa. Dolce rispofta . Da innamorato . 

Hon. Bafta che vi ricordiate colei che di cuor 
ama riman forte i & ama il fuo Signor 
finàlLt morte . 

Fa. Cofteìparla.molto auuedut amente. Sa- 
rà vngettaf le fané al muro il dtfua.ler 
quefto negotio . 

Em. Afcolta., Dì a Laurania che fi rendx, 
certa , che qual pretiofa gemma in vno 
anello e Vamor fuo nel mio cuor collega- 
to : E quefto Solere quefto cielo s' otture- 
rebbe , e c afe her ebbe in terra prima che 
quindi fi diftaccajfe . 

Hon .Signor mio re fiate in pace. 

Em. A Dio . 

Hon. Eccoti Cmtia che pur con le tue mani ti 
feidata la velenofa beuanda . 

Em. O cidi cortcjiychifitroua nell'amare pi* 
felice dime ? 

Ha. Vifete voi accorto Signor Emilio fe. Paf- 
quino sa beniffimo accordar la Mufica t 
Ma coSìei non ha faputo dir ben la fu* 
fautu.. 
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Em, Come ? Se l ha mandata Lauranìa con 
la pura verità ? 

Ta. Crediatejhi cheìia e venuta da Pafqui- 
no con la colorata bugia . Cofleie inna- 
morata di voi, e Pafquinove la vuol 
metter fìtto in ifeambio di Laurmicu. 

-vm 'j$ on vèdeùate ctmèfivergognaua ? che 
teméndo dejfer /coperta nonpoteua pro- 
ferir fa parolai Se non era per voftro ri- 
jpetfyjo irìaccoflauo,& a modo di p rat 
tico birra, le faceuo certi interrogatorif 
ex officio , che la cattano ben io difeher- 
ma,e come mendace Vhauerei fatta cen- 
fiffar'la viriti fcn%a attaccarla.aliafm 
ne . Però non le prefiate fede ,fe non vo 
lete ejfere ingannato . 

jEm . Anzi credo più che non mi ha dett<Kp*r- 
che quefiagiouane,fe bene è fchiaua y di- 
moftra ejfer molto gentile ,e quindi deri- 
ti a quelfuo vergognar/i. Ma che mi nuo 
ce lo ftsrcin quefto penfitro , e far chie- 
der dtnuouo Laurania a fuo padre per 
moglicj f 

fa. Vi nuoce affai > perche prima vimpedi- 
fee ogn* altro negotio y e dipoi hauendola 
fatta chiedere altre volte > & ejfendone 
fiato efclufo y fe di nuouo la fate chiede*, 
re , e di nuouo vi fia dal padre detto di 
no y e ce ouifopr agiunger nell'animo vrìa*± 
(erbijjfìmo dijpiacere e fendo ingannato , 
e*di Sprezzate infieme k 

Em, foco dispiacer mi farebbe. Ma che dilet- 
to fm* 
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to fentirei venirmi al cuore , quando il 
padre (come fiero) me la concede fftsl 
Anzi voglio hor bora andare a trouar 
M. Z anobi , accio ferme ne facciavnày 
nuoua richìefiau » 

Ta. Non tanta rifilinone S. Emilio , penfa* 
teut vn poco . 

Em. Vi ho penfato . Andiamo. 

Fa* Hora fe'l vecchio con/ente non vi è pisi 
rimedio . 

SCENA SESTA. 
Crapulone, Allocco.' 

Cra. 1** P ur vt * > formai bai 

fidi sfatto alli tre /oidi , che ti 
Jf?^4sB ho dati in mercato. Non vidi 
mai la più btllaroba di quejla.Ho fatto 
debito pel modico di tre duetti . Li darò 
ben'ióàd intendere non hauer fpefi pi* 
di tre gitili) . Tic, toc, toc. 

JiQ. Hora ho rifpofto di dietro, e pur mo bifi* 
gna ch y io rt [penda dinanzi « Non e in 
cafain nome deRawr fiera , è andato a 
far cattare il fiato del corpo con vnchri- 
fiero. a vnv infermo di duoldi trippa > 
nontrìhaiintefoì 

Cra. Apriche mangi artnw in tanto mi\ 

ÀU* Se ne vnoi mangiar mangiane . lo non 
mangio cri/Ieri . 

Gra. A profofit*. Apri Allòcco* che fon* io. 
*m\*\ * Tic, 
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Tic, toc, tic , 

A&> Tu hai voglia et? io risponda con le ma- 
ni, poiché non mi vuoi intendere con la 
tocca No» vtdi fyejto fchiaccia noci? ti 
fchiacccrà la te fa fe non ti leni dì qui . 

Qr*. E purché delle /affate a me Allocco . 

Ali. O o fei tu Crapulone ì 1 peduli non fo- 
no ancor cotti . 

Cra. Apri pure,quìt altra eh peducci. fi- 
no ftarne, polli, pippioni % etnfilte bufine co 
fe . Vuoi tu altro, che ti vo far mangiar 
tanto che fei per ere fare ì 

AH. Crepar tu, e mangiar pojfa io . Affetta 
cttevepgo/tprirei. t 

Cr. Mi par mille anni hauerpofate quefìe r§ 
be. Ho veduto paffar Monna Betta a ca^ 
to 4 giglio, che fe ne vien di qua, quefia 
farà f$rfe il proposto a cochiudere qual 
che cofa pel medico , che la più fotenntj 
ruffiana non fi può trouar di lei . 

Ali Vieni, vieni Crapulone. Ha preff mà- 
glie M.24apic#e . 

QMk -ftftfif che fha. fa fgua^m . 
A.U. No%z.e, nofyo . 

Qra .Piglia quei due caponi, € q&elp^o mag 
gtQr di viteìla,e t metteli a cuocer^ in un* 
pentola. CauapQfdeUai^^queipipio- 
ni, e quelle farne, che fon belle, e y pelate, 
&elleffilficce 9 qHei lardi, e quelli flm* 
ti,e tutte le robe, che vi fonone friggi ntl~ 
la padella quelle cer nella di porco i e fa 
e^e fa MfiA intanto trinci minutamente 

Valtrt 
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V Mitro minor pe\zo di vitella, che ne vi 
\ farevn p Maggi* in fr AC affo , e horhora 
vengo in cafa . 

4U- Fuggi Me a, f téggi . 

Cra. Perche vuoi che fugga t 

AH. Se tu glie le vuoi mettere in frac affo nofi 
vuoi che fugga ? 

Cra. Ah, ah, Tu fpi poco accorto .Vanne in am 
fa il miebarbagimnino ; fcarica quefto 
huomo,e perche l'ho pagato mandato da 
Vv feto di dictr omaccio pi:) commodamen 
te vada alle fuefac ernie • 

Ali. FafftVofir a Signoria. 

Cra, Non fui più pretto i&mercato,che fi vol- 
to verfo di me tuttala gente, beccai ,piX^ 
%icagnoli, poliamoli, pefciuendoli^ frut- 
H aiuoli* lanaiuoli , tutti mi vennero tife 
HM&ti con laberettain mano, lo rifit* 
luttmente andai alla bottega di que fi* 
Scoccia (il piìi gaUvfbuo9fìononfypuì 
treuar di lui ).egti mi tirò fubito dentret 
in vno fiatino, e mi pofe dinanzi vn poU 
lo ricotto in fricafea con vnQ arancino, 
fremutoui fopra ,e vn fiaftQ di vino di 
Chianti , che mi fono andati nel cuore # 
Epoi ch'io gli htbbi moflruto il fegvale* 
mi diede più roba,che io non. vtlli*e kftfr»* 
ne fcrittorvna lunga partitati medie* , 



SCENA SETTIMA. 
Monna Betta ruffiana, Crapulone 

, V, Diom' aiuti , camma carni 

na,iofon horamai fianca. 
O Menna Betta ne 'vie di qua 
voglio andarle incontra. 
M.Be.lLnùnho potuta anchor ritrottar quel 
giovane , il qual m'impofe ch'io facejft 
quelTimbafciata per potergline render 
l/irijpofìa. Quefii giouanacci come fe 
gli ri^za il dejiderto vorrebbon [ubiti 
compireil negotio^e non fanno eh ogni 
cofa vuol tempo . 
Cra : Buon giorni Monna Betta . 

Be\ Buondì, e buon anno . Douevai Crt* 
Sfidine? 
Cra. Vcngoper trouar voi . 
M>Be. E che vuoi da mi ì 
Cra. Mi vorrei feruir di voi . 
M . Be. Che vuoi fat di mecche non fon più buè 
na da nulla . Hormai fon tantó invec- 
chiata . 

Cra. Vorrei valermi del vofiro con figlio . 
M.Be.Sò ben che noti p.uoi voler da me, fe non 
' rofe honorate . Che ben fai, anchor eh" io 
fallata giouane, e bella , fon fiata fem- 
pre donna da bene • 
Crap. Ansci vengo a voi , come a donna di 
gran fapere nel persuadere le perfont 

al 




SECON DO, su 
al ben fare . 

3A,$e. & poca la mia fetenza >ma conqucll* 
pccawon mancherò perfuaderti Quanto 
defideri in cofe honefte . 

CfM. Anzi honeSìifftntt. Ah ah . Tranoi che 
ciconofciamOy tra noi che fiamo ladri . 

M .Be . A crapulone tu fez cattiuo . 

Cra. Non mi fate badar più ; ci è un tordo d* 
pelare il più graffo forfè che fia mai ca- 
lato in quefio paefe • 

M Be. Qualche innamorato eh ? 

Cra. Cosi è . 

M Be. E chi ? 

Cra. Il medico che fi a qu à . 

M.Be. Meffer Menecrate i 

Cra Egliftejfo . 

M.Be. Guarda fe l amore ha poche facende # 
Etdichif 

Cra. Dell'Angiolina creata di Madonna Leo 
nida . ' u) 

M.Be. Quejla e grande da donerò . £ che ne 
fpera ? 

Cra. Coglierne il frutto. 

M.Be. Non farà pojfibtle , che alla fanciulla 
non andrebbe mai cotefiowewhiòper la 
fantafiaiextnadonna Leonida la titn con 
troppo gran cura . 

Crap. Bifogna , quel che non fi può con ve- 
rità , fare almanco con finticni. Ho 
promeffo fargliela godere, e ne /picco 
quefla mattina vn patto molto folcirne • 
Diamoli ditque parole per catta) ne quel 
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che fi può .E del guadano fapètè ch'al- 
tre volte mi fon portato ton voi da buon 
compagno . 

M.BeXu fei fiato fempre buon figliuolo. Ma 
hora nonm impedire, che fon in viaggio 
per andar di la d Arno a fare vn miofer 
uigio, & in tanto ditendo gran partì del 
le mie dine tioni.p enferò al modo miglio- 
re àti tirare i rianzi quefio negotio fenfa 
danno di veruno. E di quefie galline che 
ne fai m mano ? 

Cra Leferbaiapofia quando vi vidi per dar- 
le a voi . . •Vi k 

M.Be. Che fi a tu benedetto . Lafcia pur fare 
A me con cote fio medico > e vedrai fe Ia^ 
medicina che li darò io contra la fua 
ùaritia farà più operatione, che quellt, 
leqttali egli fnol dare contra gli altri 
mali . ' ? <\V*'^ 

Cra . Quandi ci riu e deremo t 

M.B*. Vradue % o ire hore . 

Cra. V'attenderò quid intorno . 

M Be. Così farai . x 

Cra. O ò. H ora voglio andare a mettere alPor 
dine il definire, chtpotriibbeAUocco per 
fciempiagginenel cuocer quella robaf*r 
qualche errore* . 
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SEC O N'D O. 3* « 
SCENA OTTAVA. 
M.Menecrate, Crapulone, Allocco. 

Ndatc nella buon bora , f r*/i 
che mai halbiate bifegno del- 
l operai mia, lenite a tutte le 
hore, chi /prezzerò ogn inco- 
modo per arnoY vofìto . 
Ecco il medico \ Voglio fi spettarlo. 
M.Me.Qucl pa\zo del mio fvruidore hab*~ 
auto a farmi perder* quetto ducato . Vn 
0 gentilhiicvìo, che T altro gtorno andai al 
letto a vi/i tarlo, e non mi diede niente B 
' hora me lo fori atta per irìfin a cafa,e di- 
te hauer picchiato ali vfciodt ditiro piti 
di due hore [e a forte non l'incontrano 
qua dòpo me Vhaueua manco . 
Cra. Ben trottata V S M Menecrate. 
TA '.Me. O crapulone, il dtfmare è %n ordine. 
Cra. Si prepara tuttavia . // buon mercato 
m i ha fatto Jpendere vn poco più che ho\i 
irìhauetc detto . 
M.Me. Come ? 

Cra. Mi diccttt, ctiio mi facejfi dare rota per 

vngiulto , e fon fiato forzato a prender- 

ile per due . 
ÌAMe. Crapulone , fe vogliamo e (fere amici % 

quando ti porgo il dito non pigliar lams 

no,el braccio . 
Cra. La roba c ancora intera . Se ncn la vie- 
te U 
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//t ripcrterò Ma chi non voleffe i tor- 
di a vn quattrini vno $ le /lame a due 
cratte la coppia! I ptppioni a quattro fol 
di il paio 1 Vn paio di capponi per vn 
grojfot la falficciaavn fol do la. libra f 
con ceratila* orecchie, granella , fegato % 
lardo, fruttole moli altre rigaglie per 

giunta . ^(ff W\fr 
M.Me. Che mi di tu ? % Ìì*^JS* 
Cra Così e, tutte quefte cofe > che v'ho dette 

fonoincafavofira , e cofano la miferia 

di due gitili] . 
M.Me. Sanatene pigliarne perriuendert^. 

Tfonde deriua co/t buon mercato s 
Cra. Siamo ali vi timo dal Carnouale > e fi e 

morta di molta carne , e per Jpaciarla 

fanno a gara beccai , e pitycagnuoli a 

darla quafi per niente . 
lAMe. Vò mandare a pigliarne per miafe. 
Cra E che ne farete* 

lAMe V inf aleremo per feruirfene fatto qua- 
refima in ifeambio di prefeiutto . 

Cra . Non fon buoni pollice piccioni infilati ■ 

M-M*. Allocco 5 Allocco f 

AH. Signoru. 

M.M*. Spacciati, vienprefio . 

Ali. Horanonpojfo . 

NMe. Vieni, dico, pe\xj> d* afino. 

Cra. Lajfatelo fare, che deu ejfer d intorno 
alla cucinavi farà tempo dopo definare. 

Ali. Che comandate^ ? 

Crap. O che brutto furfanta . 

M.M*. 

**** 
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M. Me Che s ha da fare di co ufi a padella in 

•givano? v, • • .v; /t . O 

AH. Volino frìgerci ile emetto di Crcpai ione • 
Cra. Friggiui pur il tuo . . 
Ali. Non m hai detto tu , ch'io frìggale cer- 

• rutila c bai\porJfife acafa\ì . , 
M.Me. §}u anditi chiamo la/eia fiare ogn' al- 
ni' tra cofa . £ quandi e Hata picchiata l ; 4) 
11 1 p.ortàdt dietro, 'percht non hai rijftofto 

ali* frimai * \ l\ .:, » Btg 

Ali. Perche id non poteuo . 
M Me. Dcueuifar rispondere alla Me a. 
Ail. - Ancor ella era occupata. 
\& ]fojC he f accudii >y ,l oli 

-^//. Faceuamo il fauor per definare ; ella te- 
neua fermò ti mortaio , Ò* iomenduail 
^Ka pcjlcìio, )*>- , c<{ : v . < ;f "; 

Jtf.M^.O faconda ;. che sì ctixrì altra 
volta bi fognerà mettere vno a operai he 
t aiuti afarevn poco di fauore i 
Ali. Se s hauejje a durare bifognerebbe bene , 
hierftra,eftà mattina. Non fa per me, 
$}. ' che meniate così fpejfo le perfone a man- 
-,\]i*àmrconvoi. 

M.Me. Intendi Crapulone lo fccmmodo>chefi 

dàincafal ' j v£-->mo / 

Cra. Vrì altra volta Allocco lo l afferai far tj 

M.Me. Torna in cafa , poiché fei così male in 
ordine . Crapul one fi a tua cara . 

Cra. Dopo definare viferuirò in quefla\ & in 
quell'altra facenda ancora . 

D MMc. 



INTERMEDIO 
M.Me. Hai forfè conchiufo qualche cofa ? 
Cra. Ho intrigato di modo ,c he ne refi ere te fo+ 
disfatto . Andiamo eh' a tamia ne ra- 
gioneremo . 

INTERMEDIO TERZO. 

£ I rapprefenti la Città di Corinto, & in 
quella da vna* banda fi diottri la cafa re 
già di Creonte Re de Corinti; padre di 
Creufa,e dall'altra la cafa di Medea, del 
la qual cafa di Medea efehino tre pargo 
letti Amori con le facclle accefe in ma- 
no , feguitt dalle tre furie infernali , le 

. quali habbino in mano futilmente le fa 
•celle accefe,e giontiche faranno in me- 
20 della feena , i tre pargoletti fi fermi- 

; rìo,e vno di quelli dica . 

Con le no/Ire face Ile 
Fermianci in quetfo loco % 
E ribattiamo dell'Erinni il foco • 
Cominci fubito TaiValto tra di loro i n mo- 
• refca,e nel fine efea fuggédo pur di cafa 
di Medea Cupido con" l'altro pargolet- 
to regniti dalla Gclofia,laqualeauétan- 
do contra di loro la fua ferpe dica . 
§}uefta mia ferpe ucciderà fmfeuno , 
Ne fi a rimedio alcuno . 
*\A. : Cupido. 

Fuggi am fi- ati, fuggiamo 
Queji adirata fchiera , 
Che minacciante, e fiera 
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Per diftrugg^r^^jmil' arena fi^pM ; 
Che quella gelale questa ii mondo aùàpa. 

Hauendo Cupido cosi -dfctiOjfubito fugga 
via /& inficine con lui i quattro pargo- 
letti^ le tre furie infernali fuperbamen 
te dichino. 

Fugge l'altero Amore ^ 
Qnde connoftra gloria 
Seguiam l'alt a vittoria. 
Tu fola Gelofta qui dentro afpetta . 
Accio qual pa\z,a Dea 
Deua girar Medea , 
fin che giù fi a vendetta 
Veggia contra Giafon 9 che per Creufs 
Ha lei vera conforte al tutto efclufa . 

Le furie feguitino gli Amori, eia: Gelofia 
fi ritiri in vn canto,e Medea intanto v& 
cendodi cafa fua fenta dalla cafa di rin- 
contro rifonare gli infrafcritti canti 

- nuzziali. 

Bello , e dolce H imeneo 

Conduci hormaigli amanti a petto a petto 

Nel /ingoiar certame , 

Chef reparato} perdor campo il letto . 

Stringi con bel legame . v v 

Mentre faran lottando ambo vincenti^ 

Liba di nettar leior piaghe ardenti . 

Spargi le rofe, & * fi*ri , 

E fa perpetui il or foaui ardori* 

A cosi liei 0 giorno 

Vieni dolte.Himeneo>nonpiù foggiorno. 

Finiti queiti canti, Medea infunata dica* 
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€^ft* allegrezze pr e fio 4 ? vnT. \ 
. T. \ iJPsrfid*f> #j[ùeSli canti ' A \ > \ 

i Sàran dolori, e pianti , 

Che tal ingiuria mai non vi perdonò. 

Portate fuor l apparecchiato dono. 

Verghino, vditalavoce della madre, due 
figlmolini di Medea, portando vna ve- 
tte in vn barrino/c Medea dica loro. 

AUanouella /pop$t*ÀW - ' •> i ' - 
jTBtgli^in mio nome andate ; x > V * I 
£ queil'alei donate'. : "V- ^ -K 
£ gratie le rendete c hoggi fuore . 
Di Corinto non fiam-per fuo fattore . 

I fanciulli vadino a portare tJ dono a Creu 
fa in cafatfrCreonte padre di leiye Me- 
dea fecaiti a dire . m 

Veggio tal fiamma vfeire 
Da, cjuetto don> che ftende 

/v Sut fòrze sì, ch'accende 

Creufa, il padre, il regio tetto, e quanto 
Toccale non e vano il nofiro incanto. 

Huucndocosì detto, le ne ritorni iti cafa 
fua feguita dalla Gelofia , & inranco fi I 
replichino di nouo nella cala di Creon- 
te qijjefli verfi.v ^ T \*k é 'x ì I 

A c&*tntv giorni ^- w**.V\ * *\ ìK J 
Vienidolce HtmeneOy non più foggiorno . 

Sparisca Corinto, ritorni bioicnza,efegui 
ti la Comtdia . 




ATTO TERZO» 

SCENA PRIMA. 

Cecchina fcrua , Pafquino . 

Cech : \WC^¥^ i A S ^ I N ° 

\*&a L;A r _J nm ti partire, afcolta 

*^|| due parola . 

Ì| Lafciami andar ti dU$ 
j 1 Cechino^ . 

0 /o , che da molti giorni fn qua, 
tni hai fempre più diffrre^aTaì §l$& 
fti fono t meriti de' Jeruigi, che ti % h* 
fatti ? Quefle fon le promeffe , crude- 
laccio ? * 
taf Ah, ah. Tu mi fai ridere . Cheferui- 
gi ho riceuuti mai da te ? e che ti ho 
promeffo . 

Cech.Cheferuigi i e che promeffe i Tu non mi 
hai fatto donna del mondo % 

Paf Tanto t'hauejfe fatta tua madre . 

Cech.Nonmene pregafti tante % e tante 'volt eì 
non te lo negai fempre ì non mi promet- 
tefti tutto l'oro del mondo? non dice fti 
di non abbandonarmi mai? Finalmente 

D 3 prefiai \ 



ATTO 

freftai fede alle tue parole, & hebbi pie- 

*f tà de' lamenti* che' mi fàceui d intorni. 
Ba(la%che m'hai fatto veder per proua % . 
che l alle gre^z*e di quefio mondo durano 
foco , e che tutto quello che riluce non e 
oro . Ma non e ingannato fe non chi fi 
fida , e cht fi fida fi deue lamentar di fe 
fteffoy fe ne refi a ingannato. ?a\z.a dun- 
que fui a darmi in preda a te , eh: m'hai' 
goduta con frodile con inganni . Non mi 
vuoi più predare ingrato ì 

taf Vedt Cecchina , tu fai che fi fuol dire; 
Tanto va l Or ciò alla foyite , Ch 'alia fi- 
ne et fe ci rompe . Noi ci fiamo goduti 
fin qui % & ancor a non fin* e annodato 
ver'vno. Fia dunque bene ritirarci a- 
uanti,che fiamo affatiti da qualche flra 
no accidente . 

Cec. $ mi vuoi abbandonare ì 

taf Abbandonar nò : ma non voglio più pra 

•Vi* ti^attco . 

Cec. A perfido, e difleale . 

taf Torna,tornain cafa.Tufaiche Madon 
na Leonida vuol vfeir fuoi i, e vorrà che 
tu le facci compagnia . 

Cec. Mi mandi con vna bella confolatione i 
che vuoi ch'io mi parti . 

taf Senti che ti chiama . 

Cec. Fa come tu vuoi , in ogni modo ti verrò 
bene a tuo dispetto . 

Patfi A,a>martellino . 

Cec. Traditoraceào M 

{ t Faf.l* 
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2af. Infatti non fi può trottare il piupafz.* 
animale , r£ xv/^ donna innamorata , e 
majftme quando ha mantello. Son ha ri* 
guardo a honore , # vergrgna, a luogo, a 
tempo , a perfone , 4 corpo, a anima , a 
niente . Dice, promette, giura, prega, fi 
rimette , minaccia, grida, piange, ride > 
fojpira, che non fa ella ? Io mi porto così 
coi cosici per tenerla più defta nell amo* 
re, che dimoerà portarmi* perche alla fi* 
ne prima che fia domani io la co tenterò # 

SCBNA SECONDA. 
Arrigo 3 Pafquino. 

^ Yt Wfeèì? ^ f°Jf e IHnlcbtduno che gìuo- 

caffè per gara, 0 per danari, il 
ttr0 d <imbajfi,che mha fatto 
perdete li giuoco > l hauerebbe fatto Ai* 
fperarej , 

taf. Come torna Jpejfo di qua il mie Signore 
Arrigo . 

Arr. Maio me ne rìdo, e per venire a contem- 
plar la cafa mia , e della mia confort u 
Leonida ho lafciato ilgiuocare . 
I>afi Signore Arrigo, so che non v'allontani- 

. te troppo. 
Arr. Sei qui Pafquino ? 

faf. Vengo hor hora da Madonna Leonida, e y 
l ho lafciata tutta ripiena della genti- 
le^za vofira,che fra due volte mha dee 
to , quel giouane , che da quattro giorni 

D * '* 
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in qua p*>ff* quindi Jpejfo , o come fimi- 
- glia, il mio già, caro Lampridi&,come mi 
par garbato > e m'ha dimandato s'io vi 
conofco . 

Ar. O dolcijfimo ben mio : e tu che gli hai ri- 

Spofto 5 

2*f % Ho detto, e vn giouane Spagnuolo, chia- 
mato il Signor Arrigo, chi moflra d'a- 
marui molto caldamente . 

Arr. Fai bene a non nominarmi ft non per Ar 
rigo , perche non hauendo anchora cou- 
feguita la gratta, s tofojft conofciuto per 
Lamprtdio, ti Signor Don Jicuanni l'ha 
uerebbe a male,& io potrei incorrere 
in pericolo di grande importanza . Ma 
con che occafione fei andato da lei? 

Taf. Per renderle la rispofta delia Schiaua. 

Arr. Di qual Schiaua f 

faf. Vi dirò » l'Angiolina fi e molto inuaghi* 
ta della Schiaua di Baccio , e n'ha tanto 
defiderio che ne muore . Talché madon- 
na Leonida per contentarla m'ha più 
volte pregato ch'io glie la facci vende- 
re . Onde quetta mattina , quando qui 
con Baccio mi lafciatle , feppi tanto ben 
dirli, che l ho conuertito a donargliela • 

Arr . Oime che fai ! Non vedi che fe glie l a 
dona,nì refulter anno effetti contrari] k 
quella intentione, che t induffe andar e a 
ftar per feruidor con lui S 

Taf. Tacete, che tutto fi fa per feruigio uo/iro. 

Arr, In che modo i 

* & taf.- 
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Taf. Perche lè bene il vecchio liberamente la 
dona > ho detto a Madonna Leonida t che 
ne vuol dugento feudi, ed ella per sì gran 
preTx.0 effondo montata in coler a, non la 
voleua in alcun modo » ma a i freghi 
dell' Angiolina vt fi t laftiata indurrei 
con tanto /degno verfo Baccio , quanto 
dir fi può . 

Arr. Hora mi par d intenderti . 

Taf. Onde s'attuien mai t che Madonna Leo- 
nida T incontri , dimostrerà almeno con 
gli atti queft'odto verfo lui. Ed egli reg- 
gendo hauer donato il fio , e di piti ejfer- 
ne dispreizato , penfate fe S adirerà , 9 
forfè al tutto ne l afe 1 era la Speranza • 

Arr. O buone ,o buono . Così mi piace : fegui 
pure_j . 

Taf. Si che potete effer ficuriffimo, che fe ben 
maritacela figliuola,non fia per toglier 
ni più la moglie ie già da lei ho riceuuto 
i danari in tant oro in q ite fio picchetti- 
no . Quefti fono voftri ejfendo di voftr* 
con forte > pigliate . 

Arr. Habbili per te. Tu gli hai guadagnati, 
ed io voglio, che (tane tuoi . 

Taf Viringratio infinitamente . 

Arr» Attendi a feruirmi , e /Pera maggior 
guiderdone . 

Paf. Mi trouerete fempre fedele . 

Arr. Di queflo non ho dubbio alcuno . 

Taf Voglio andar per la Schiaua,cho promef 
fo a M.Leonida cohìur gliela quàto prima. 

D s Arr, Và 
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ATTO 
Arr. Va via; & io andrò in tanto a bafciar U 

mani al Signor Camillo dal M onte .fol- 
to il quale ho militato nella guerra di 
Fiandra* ione egli, <(y il Signor Giouan 
£attifla,CT il Signor Iramefco futi fra 
felli , come tre chiari folgori di Marte , 
hanno dA fuo valore ogni parte del mon 
do illuflrata . 

Taf. Arìuederci prima che pajfi queflaferji* 

Arr. Così fra « 

Taf. Non ho guadagnato poco hauendomi do- 
nato il mio Signore Arrigo dugento feu- 
di . Ringratio la Fortuna che in ha po- 
fio al feruigio di co si gentil Signor e, Jpec 
chiodi quanti mai comandarono a fer- 
uidori,i quali hoggidiper lo più fono in- 
grati, e difeortefi, e fen\a compajfione ti 
gridano , e ti minacciano . Ed alla fine 
quando vien tempo di rimunerarti, dan 
doti d vn pe\z,o d afino per la tefia , ti 
mandano con Dio . E pero differo alcuni 
*he la Corte era vn inferno m quefiomS 
do, & altri eh* eli era vna morte in que- 
Jla vita . Ma fi pub ben dire vna 'vita 
fenza morte , & vn paradifo in terra 
quando fi troua vn padrone piaccuole* t 
xortefejome il mio Signore Arrigo . 
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SCENA TERZA. 
Flaminio , Pafquino. 

L° v e £g° appunto, che vuoici 
1 w§£jj£ entrare in caf* % Pa/quino? 

Taf ftsWS mi chiama ì 

Fla. Afcolta Pafquino . 

Taf Oj Flaminio, che comandate . 

Fla. Appena mi fon fuiluppato da quella be- 
ftia del maeftro per venirti a parlare. 

T*f Qucfli pedanti hanno tanta paura , che 
qualche Urano argumento non entri a* 
lorfco/ari % douc eglino metter vorrebbe- 
noia lor dottrina t che o li chianano den- 
tro in camera ,oli v adono dietro in ogni 
luogo. >?«M\t 

Fla. Son molti giorni ch'io voleuo confidarti 
*vn mio fegreto , ma non ho mai hauutu 
tempo commodo . 

Taf Che fegreto ? D'importanza ? 

Fla. Import antijftmo . 

Taf. Dite pure^j „ 

F la. Come tu fai, la camera doue fio a fluita 
re ha vna fine fra dietro al canto che ri 
fponde appunto in vn altra della cafa M 
madonna Leonida • 

Taf Beniflìmo . 

Fla, Alla quale/lopo alquanto fludio y per mio 
già lungo coflume foglio Jp e jfo affacciar- 
mi per pigliare aria. Onde più è più gior 

D C w 
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ni fono y vidi da quella ini rincontro 1* 
-trenta di Mad. Leonida , bella come più 
volte tu puoi hauer veduti > alla quale 
fidamente guardando , <*p ella aW incon- 
tro me rimirando , e così continuando o- 
gni giorno, ha talmente Amore dell vno, 
e dell'altra il cuore acccfo , che Jpejfo In- 
foiando io dìt banda gli fiudij ella dal 
- cufcir togliendo fi y fenz,a ejfer mai da al- 
cunaperfiona veduti, habbiamo con cen- 
ni \con i/guardi, e con fiojpiri la noftra fi A 
m* fcambieuolmente nutrita . 

2af. Son più giorni eh io mi fon accorto voi 
efiere innamorato . 

Tla. Ma per la continua cuftodia del mae- 
slro y non potendo io pur mouer la bocca, 
fienza l'efierda lui veduto , non ho mai 
hauutocommodita fe nonhoradi pale- 
farti quefio mio amorofo affetto . 

JPaf Perdonatemi MeJJ'er Flaminio > vi dirò 
liberamente il mio parere . Lodo ch*vn 
giouane fia obbediente al padre y ma la- 
feiarfi tanto tener fiotto da vn pedante 
non mi piace punto . 

Flam. L 'ho fatto per non dar difiurboa mio 
padre . 

Pafi Hauete fatto molto bene > hormai fiete 

troppo crefeiuto . 
F la. E però l'ho Inficiato per venirti a troua- 

re , e .ti prego che mi VQgli aiutare iru 

quefio amore» 

**f< Non diibit Attiche frenerò modo da con~ 
v filar- 
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folarui . Hora voglio andare ad ifpcdi- 
re vn negotio che mi ha comandato vo- 
ftro padre . 
Ti a. Che negotio? 

Paf Vo menar l Honefia a Madonna Leo- 
nida. * 

Ila. La noftra fchiaua ì 

Paf Signorsì. 

Pia. A che fare ? 

Paf. V'efiro padre gliela dona . 

Paf. Ella volea comprarla ; & egli ha vola- 
to donargliela . 

Pia. Guarda fe Amore Vha colto bene. In che 
modo quefla vedoua fi e fatta deftderofa 
della no tira fchiaua.che rade volte fuo- 
le vfcir di cafa,e non mai conuerfare in 
vicinanza? 

Paf L'Angiolina voftrai quella che ladefi- 

dera . 

Pia. A y a, hora intendo il negotio . Credimi 
che V Angiolina non per altro la defide* 
ra,fe non per hauer pratica di cafa no- 
ftra , e tutto per amor mio. 

Paf Certo chela cofaflàcoìi. 

Pia. Hora tu in un punto folo puoi conten- 
tar me y contentar l'Angiolina >fodisfa- 
te a mio padre , & alla vedoua infie* 

wcj . 
Paf In che modo ? 

Pia. Veftir me da donna, & in ifcambio del- 
la fchiaua menarmi a Madonna Leo- 
nida ... 

: Paf.O 
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Taf O bel tiro farebbe quejlo 9 fe fujfe fen- 

za pericolo. 
J7. Che pericolo ? Madonna Leonida reg- 
gendomi vefiito da donna no mi ricono- 
/cera , anzi crederà ch'io fi* la [chiana. 
& Angiolina fingetido ch'io fi a quella , 
ne resterà cotentifftma,& io entrerò nel 
numero de* felici . E con mio padre po~ 
trai pigliar qualche fcufa, con dire che 
Maduna Leonida non Vha %/olut annero 
. i potrai mandarla in qualch x altro luogo. 
IPafi E quando voftro padre > elmaeflronon 

ui vedeffero in cafa ì 
JTla. A quefto prouedero io, che pur hora mi è 

fouenutoilmodo. 
Taf No no, e co fa troppo pericolofa . 
yla m Non ci p enfiar di gratta 
Jìafi. Come che non ut penfiì Anzi fion ri- 
fiolut* di non lo fare. Non vedete quan- 
do fi rifapeffe che'l piumifero huomoM 
me non farebbe fopra la terra ì 
J7. Lafciate tutto il carico fopra di rat . 
JPaf JXon lo faro in alcun modo „ 
JY. Deh di gratta Pafquino^ fe ti poffo pre- 
gare , non mi negar quefto feruigio . 
Taf lo ui fon JeruJdcre 9 mi potete comanda- 
re* Ma. 

Fla. Che ma ? Se ti poffo comandare^ti pre- 
go y e ti comando. 

Qarftaè troppo gran cofa , nonu'obbe- 
dirò mai.. 
&là. D:b affretta Caro Pafquino , 

5 CE- 
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SCENA Q_V A RT A. 
Cecchina, Monna Betta. 

^ ec ' fSn$i£ Veggendoui p affare , fon così 

fcefa dall'ufo io di dietro, e la- 
nuta ad incontrami . Se non 
m .un tilt e Mon ?j a Betta io fon Jpedtta M 
24 Be. V, figliuola stufai puri che non pojfo 
patire , che le per Jone mot andtjp erate, 
è troppo gran peccato vedere un gioita- 
ne , o una giouane foni , e gagliardi, a 
poco a poco peri amor con fumar fi, e non 
gli aiutare. Uà dunque di Buòna voglia 
che come t hodetto,prima che pajfi que- 
fta fera mi dò vanto ricuperare il mani 
co al tuo martello . Non credi che mi 
baftì l'animo far più profitto con due 
parole con cotefio tuo Pafquino , che tu 
non hai fatto concento preghi ì 
Cee. L'ho pregato ,* ripregato i mi pre\zm 

quanto s io lifojfi nemica . 
M.Be. Sai d ondederiua $ueftol 
<2cc. _bion io . 

M.Mc. Perche fi è incaprjccito della *uofira-> 
Angiolina . 

Gec. A sf Acciaiacelo > la libertà -che gli ha 
conce Q a madonna Leonida incafa fua h 
fa entrare m futili capricci . Ma non 
fi creda hauere afar % meco i ch'elLa lo di" 
.rà a Madona 4 e lo farà andare invale*. 
M ; MÀe.Taci 
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M.Be. Taci non ne far parola Voglio che Vin- 

Cec. Come f [ganniamo. 

M.Be . Egli mi ha conferito quefto fuo defide- 
rio , e perche non ardifce così alla libe- 
ra con l'Angiolina , hammi pregato , 
ch'io la perfuada a contentarlo , & io 
glie l ho promejfo . 

Cec. E lo volete fare ? 

M.Be. Quefto nò figliuola , che farebbe vna 
ruffianeria > CT io che fon da ogn'vno 
tenuta caritatiua,non vorrei acquisì ar 
mi nome di ruffiana . Li pr orni fi perche 
tri* immaginai ejfer cruciato teco , acciò 
quefto foftemezo da f arni far la pace f 

Cec. E come farete ? 

M.Be .Come Madonna Leonida non farà, in 
cafa y l aquale m'hai detto che s'accon- 
cia per andare allt monache , l'andere a 
trouare , e li dirò c ho indotta V Angio- 
lina a contentarlo . Ma per ejpr'ella 
fanciulla che no ha mai prouato ti mori 
do, molto fe ne vergogna, talché per non 
ejfer da lui veduta , l'andata nella pri- 
ma camera a terreno y ha ferrate le fine- 
ftre^ e nuda l 'affretta nel letto y e tu ut 
farai in quel cambio .Ond* egli fi penfe- 
rà cogliere le pule^zele ferratele corrà 
le rofe aperte . 

Cec. Voi Vhauete penfata molto bene . 

M Be. Si che credendofi guflar l acqua di lei, 
e fcntendo ejfer dvn mede fimo fapor che 
la th# è non li verrà pih defirs di lafciar 
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te amorevole per lei ritrofa, camelli 
fempre fi dimoftrerà in effetto. Ma guar 
da che non ti vtniffc parlato t che faresli 
più in guerra che mai . ì 
Cec. Così faro , non dubitate. Voi m battette 

tutta confolata . 
M.Be Ti con/olerò dell'altre volte anebora . 
Ma ti vi ricordar fglittola y boracho fei 
giouane,c beliate ben ti va agujlo quùr 
ftaPafquino , fa feruigio. anebor a gli 
aljtri che ti defiderano^axàòju poffì ba- 
utte più amici 0 cbe ti fouenghino nel bi- 
fogno della vecchiaia . , 
Cec. Quefio non voglio io fare > cbe*l dar fi in 
preda folamente a vn gioitane e da per- 
fonafauiajapendofi prouedere a fuoi hi 
fogni , dotte che s'io volejft far feruigio 
a tutti gli vccellacci che mi vigono d in 
torno acqui flerei nome di mala donna > t 
ne faretmoftra adito . 
M.Be. E' pa^àrella^tu noni intendi . Non 
fai quàto diletta il variar e.No fai chel 
tempo volale fi tira dietro ogni tua bel- 
lezza. Noìtfaich un giorno forfè batte- 
rai dtfgratia ch'altri accetti quel che 
tu fuperbetta Jpre^zi hor di dare . Fi 
che tu fi a cauta figliuola mia. No nega 
re il feruigio a qualunque gala*? bul- 
ino di te fi fa bramofo per la tua frefea 
naturale he fe p affati quefli belli anni , 
che fuggono in un moment ovatterai an- 
dar dietro a chi nenti prezza, tu farai 

rime- 
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rimenata pelnafo, come le buffale > e 
credimi , che n ho cotto il cullo ne ceci 

Cec . Non mi ragionate più di queflo . 

MB e Schifino fetta che fei . ) 

Cec. Io de fiderò Pafquino , [e di lui mi pote- 
te far feruigio , mi farà caro ;efe pri- 
ma che pajfi quefta fera > tanto più . 

M.Be. Te l'ho promtjfo, e telo voglio mante- 
nere. Faro di modo che ti loderai di me. 
Matiricordoche fon pouerina, etufe 
ben Hat per feruain cafa di Madonna 
Leonida , nondimeno fei padrona d ogni 
cofa. 

Gei. Non occorre ricordar! orni . Sapete bene 
che piùvolte hauete hauuto da me qt+al 
the fetta di prefciutto,qualche formag 
gio,qualchefiafco divino , & altre cofe 
fimili , oltr* a camifeie , touagli e,toua- 
gliolini 9 & altri p anni nafeoft amente . 

-M Be. Verro domattina col beccale , accio tu 
me l'empia ,.efe h Aiterai qualche quat- 
trino da darmi per comprare vn par di 
f carpe, so , che non me lo negherai. 

Cec. N on mancherò di fodi sfar ui. 

M*Be. Hor sii terna in cafa, verrò ad au ; far- 
•~ ^ ti quando farà tempo. :V> . <o 

Cec. Mi raccomando a noi . 

M.Be. Vavia,e vini lieta, chepreflo refterai 
contenta. Quefta fanciullaccia fi e tan- 
to incapriccita di quefie feruidore che 
non vuole altri d'attorno. Ma douenon 

vale 
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vale il pregare, bi fogna adoperar? { in- 
gegno . Vada pur via, farò ben io fo- 
nare al doppio la fua campana fiotta ad 
altro campanile eh' a quello di P affitta*. 
Ecco appunto U medico , e Crapulone^ . 
Queflavolta con vn follacelo piglio il 
tordo , e la merla ad cin tratt o . 

SCENA QVINTA. 

Meflcr MenecratejCrapnlone, 
Monna betta . 

M.àt. WPfejS^ tnangiar con furia come fii 

X/I fe? tu i Ha ft a complejfiont # 
(P&t^gg perche non fi i/ia/l: \a bene 
il pajio,onde fi rende poi duro allo (toma 
co nel digerirlo ,fi comi dice Jiuicenna . 
Cra. Qotefio Vienacenna doueua ejfere vn 
\ grajt Spilorcio} perche ho veduto feri*- 
to nel libro dille le fine al capitolo dt-> 
ghiotti, che chi mangia in compagnia no 
deue fi are a bada » onde dijft quel va- 
lent'huomo Alia battaglia di mani, odi 
denti non fi vuol effer dritto , ne man- 
^^ etno . 

M .Be. Dio ni fatui Sig. medico ,# la compagni* 
anchora, 

M,Me. Siate la benvenuta Madonna.Equ* 
fi a Crapulone quella così valente? 

M.Be. Valente donna non fono. La; fama del- 
le voftre virtù, e della vofira liberalità 

ì tanta 
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è tanta,che tutti gV huomini fen'epiono 
glt orecchi, e la bocca,od io /pinta da de fi 
derio.sovenuta a figliarne un ibeccata. 
M Me -Sete forfè malata . 
M. Be. Dio me ne guardi. Voglio fol amente da 
voivn poco di carità quando vi h ane- 
to ferutto. 
M Me. Non fi mancherà . 
Cra. Hauete operato cofa di tuono ? 
M.Be.Cht ha da fare , e m affi me in feruigio 

de glt amici non deue fi are a bada. 
M % Ms. Buona donna, sb che Crapulane vi ha 
parlato per conto mio , e perche fetedi 
già tnRfutta del mio penfiero, fol amen* 
te foggiungo ; che fe per lo pajfaco fon 
stato fenza donna, n e fiato cagione il 
dolore che mi fon prefo di due mie figli- 
ucrlejequali da un ladro feruidore mi 
fàrcn rubbate . Hora ho mutata opinio- 
ne. Non poffo pikviuere fen^a, perche 
oltra molti bicommodi che me ne risul- 
tano > non ho in quefii tempi gelati chi Itt 
notte nel letto mirifcaldi . 
Gra. Andrà molto fredda la facenda,fe vuol 

moglie per rifcaldarfi . 
M.Be. l'are te molto bene y p e rchedifficilmen- 
te pub viuer se za peccato, fe viue fenza 
moglie un y huomorobufio qnal fete uoi . 
Cra. Atto a menar di piatto nel più bel far 
del giuoco • 

M.Be. E vnamia matfira confortando vnge 
tilhuQrno ^pigliar moglie golena fpejfo 

dirli 
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dirli così? 

Chi non ha moglie \e di Hate, e di Vernò 
Kofi ha chi lo rinfreschi , e lo ri/caldi , 
Ta vita da filo fi fi ribaldi , 
£ con quel vttio >fe ne va aW Inferno . 

Cra. O che vecchia cattiua e quefta. 

M.Bc % In oltre , chi non sa che la donna e la 
più perfetta Ja più vtile,la più cara , e 
la più dolce cofa che pojfa hauere un* 
huomoì Che farebbonc gli huomtnife no 

iv fojero le donne i Ame non ifià .bene i 
dirlo, che per effer donna anchor'io ; mi 
potrefte dire t cht fi loda s imbroda. Mai 
fe voi altri buomini voltfte confcjfar la 
verità-, di più volita fino le donne in 
queflo mondo che non fete voi . . 

M % Me. Voi dite il vero* e però ho ccnfiderkto 
la creata di quella vedoua che ftà qux 

v Hi effer e il p/óp^Jho li&.t&M 
M.Be O pazzia de gli hu omini . 

M,M. Perche oltre ali effer giouane,e bellajo 
fa molto coueneuole a chi de fiderà figli- 
uoli s comefo io,farà ricca, eh iportapiù, 
che la veìdòua hauedol adorne fua figli- 
uola alenatale daràvnabona dote,efse 
-*\ .4 9 rimafa bercile delpadre,e mdrìttt. 
M.Be.Hauete mo/tobendifeorfo agni cofa . £ 
f che Crapulone m ha pregato eh iotrat 
ti queslo negotio y fon* andata per faper 
% pnma l intention di lei , e l'ho trokdta 
tanto ceruellina.chenon potrei dir più, 
M.M*. Gh hauete ragionato di me ì 

M. Ee, Si* 
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M-Be. Signor sì. 

M.Me. Che u'ha riSpofio K 

M.Be. ìso'rt l'uolc mi tnderne parola . 

M.Me. Cime fon morto N on fon già di forme 9 
Ho pure vna bella vita, e vado bene al- 
l ordine ie fe ben paio vecchio , mi fento 
più gagliardo nelle gambe eh ungioua- 

M.Be. Non ut dilperate , che fe mi tenete fe- 
grtPa ne la farò godere. 

M.Me. Eccouilafede mia , fe bende galanti 
huominibafiafol la parola . 

M.Be Ne so certijfìma,ma fo come quella che 
dubita in on vorrei de feruigi>che mi di- 
letto far per carità ne rifultaffe poi qual 

che fca&d*fa?&^ Ks > ~ oft* *iyv.** 
r MMe t Dite pur via Uberamente ♦ Come fa- 

M.Be.E tu ancora fai Crapulone che non ti 
fcapajfe di bocca . 

Cra .Ne potrà male vfcire,che fimil cofe non 

mèntrano in becca . 
. M. Be .Ho intefo dir p+ù volte da voi altri dot 
teriache V amere non fi può dare a ducj 
^Sìfèrfene . . Uo* : 

M.Me. E' vero, V Angiolina t' dunque inna- 
morata d altri i 

M.Be. Signor sì * 

M.Me. E di chi* 

M.Be. Mi vergogno a dirlo. E innamorata di 

quel Pafijumo feruidor di Baccio. 
Cra. O, guarda pÀfaa cofa 9 

MMe.Che 
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M. Me. Che mi dite f E ha V animo s) vile f 
M.Be. I capricci delle fanciulle alle vite fo- 
no (ìrani. Son fiata sjtejfo da lei prega* 
ta a fari e goder questo Pafquino Alla 
fine gli ho promeffo hoggi di contentar» 
/ti** 

M.M*. Hauete fatto ancbor male* M* non U 

comporterò mai . 
Cra. O guardate fe queflo furbo e autntu» 
.{ rato: 

M 2fe. Nò' N'adirate, che le pr orni fi per feruir 
voi , e voglio che l inganniamo» Eifrgna 
fenza alcuno indugio vedre fe fiponno 
h attere i pani di quel Paf.uino , ptrche 
così potrete andarle tn c»»fa , e la gode» 
reie,che ella affretta nuda nel leftonel» 
la prima camera a terreno , e perche gli 
ho detto che Pafquino è innamorato di 
Cecchina , hauerà ferratele fin* ftre , 
volendo effer prefa in ifc ambio: ella dun 
que non dirà parola per non effer cono» 
v Jfciuta , e uoi non parlerete per non effer 
fcoperto . 

Cra Quefto e un folerme inganno. 

M Me. Dubito di qualche male . 

ÌA.Be.Bi fogna effer 'ardito chi vuol*innamo- 
rarfi . 

M.M*. Temo d effer ricono fciut balla barba • 
M.Be. Nonu è pericolo , che fe ben quella di 
Pafquino è- negra,e la vofira e bièca, né 
. fono perà molto dtjfimtli di graderà ,& 
al fcuro no fi riconoscerà una dali altra. 
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M.Me.Mi par co fa difficile poter batterei pa- 
ni di Pafquino . 

Crap. Non vi date penfìero . Pafquino, fato 
c'intendiamo ajfat, e hcra eh è dt Canio 
uale e lecito far la mafehere a ogn vno ; 
anderò io, me It farà dare, e diro volerli 

o per vnjnio amtco,cbe fi vuole in mafebe 
rare . i ^ . ^ , 

M \BevCrapulone ha pensatotene . • *C v 

M. M e. V adunque via che t affetteremo qui. 

Cra. Gran ruffiana è quefta > con che inganno 
ha prej r a quella fanciulla mefchinellcu. 
Veggo la porta aperta , entrerò libera* 



mente . 




SCENA SESTA. 

Monna Betta, M.Menecrate. 

Ora che quafivi ho meffb a ca 
uallo Signor medico, vi ricor* 
do , che fon pouerina , che fe 
mmtgfàì e, e vefttr mi voglio, mi bi fogna 
proueder da me ftejfa i danari , ne so di 
doue me li cattare, fe non mi raccoman* 
do all amoreuole^za dique!ìo,e di quel- 
lo. Quefta fia dunque la carità che vi 
addimandai , & voi promettere farmi. 
M.Me.Sen contento. Veniteuene dunque in 
cafa, che credo quefta mattina efferci 
au andato vn poco di brodetto, e ne man 
giarete vna mmefira . 

M.Be. 
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M.Be. Di queftonon mi curo già , che imiti 

creditori non 'vogliono effer pagati più 

di brodetto da me . 
M Me. Che vorrefie t 

MB, Voi rei. Se te pur dottore chauerefle ac$ 
nofcer più di me. Vorrei un poco di medi 
cina dellavofira borfa alla min pouertà* 

ÌAM .Vi ho intifo. . Eccout un par di grofft . 

M.Be. A, Meffer Menecrate ,fi dà un par di 
grojfì a yn facchino, che porta inacajja 
dal magazJno alla dogana? Et io che por 
tola vita vofìra in braccio dell' Angioli» 
nanondeuo più meritare ? 

M.M. Vi ricordo che % danar^ fono il f angui 
dell huomi. à . 

M.Be. E l Angiolina è il fangui , e l'anima 
voftra . Penfate un poco a quegli occhi 
rilucenti , che fanno vergogna alle più 
chiare ft elle del cielo. A quelle vermi» 
glie gote , che di colore , e di leggiadria 
au anfano le mattutine rofe che di Fri» 
mauera fi trouano > a quella bocca di 
corallo ; a quei denti di perle ; a quella 
lingua fer pontina i a quella gol a d'ala- 
baftro , a quelle mammelle di giuncata t 
ey in.fomma a tutto quel delicato cor- 
po di latte, e di fangue,e dite tra voi me 
defimo , queftiho ab afe tare , quefìi ho 
aftringere,e godere, mercè la mta Mon- 
na Betta amoreuole,e così per voi ftef» 
fi vedrete qual merita guiderdone il fot 
uigio che da me ritenete . 

E Voi 
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MMeVci mi fate firugger tuttodì tenerez- 
za . Eccoui tre altri giulij • 
\fi,Be . Che fiate benedetto • 

SC E N A SETTIMA, 

Crapulone, Monna Betta 3 Mefler 
Menecrate. 

% ^5 1 flt * I t k 4 , A . * » \ 1 ? * J «V* IMA 

Cra. O^ne gli hauero adoperati, fu- 

\ riporterò . 

M.-B.J^^^J EV<t0 Crapulone che torna col 

veftito di Pafquino . 

Cra. No» £0 baufto a perder tempo a farlo 
Spogliare , perche ejfendo in vna fianza 
a pie la fcala voleua in mafeherarfi an- 
chor egli , & atutaua a Flaminio a ve<* 
fi ir fi da donna m 

M*2te- Ogni cofano, bene . Mejfer Menecrate 
datemi qualch* altro quattrino per po- 
ter fare vn'elemofina per l anima mia • 

Cra.O mala yecchia,vuol far come colui che 
. rubbo il bue per dar le corna per Vamor 
di Dio . , ,?\ \vivv" 

M.Me* ^Aonna Betta voi fete importuna . 

M.Be. An\i voi fete un gentile^ magnanimo 
innamorato . 

M. Me. Eccoui vn altro giulio imi fate far pa7^ 
zie che non l ho mai penfate . 

M,Be. Che non pofftate mai inuecchiare.Gra 
merce a voi. Andate in cafa a v e fi ir ut B 
& io andero a far ch'ella fi prepari. 

MMe.Co- 



T E Rr Z O . fo* 

M Me. Così, farò Cra) ] ulpìie vieni . 

Cra. Andate ch'io ui feguo. E valete Monna) 

Betta metterlo con quella fanciulla? 
M. Be. Perche nò ì 

Cra.Mt fate ftupire. Nonhauerei mai ere- 
- duto che la cofafbjferjufcite casi facile* 
M.Be. Epa\z,o , innamorati innamorati an- 
cor tu,e meglio vedrai l'opera mia. 
Cra. Certo che me n e venuto voglia . 
M.Be Va con Mejfer Menecrate bora , che ci 

penferai vn altra volta . 
Cra lo vadose voi tornate preJlo,che u* affet- 
tiamo in caf*. 
M.Be. Così fate .Baccellone y chela carota/i* 
entrata anchoraalui . Mi pare veder 
• Madonna Leonida chefee di cafa 9 è def~ 
fa certo , e ut deuetjfer Cecchina . Vo- 
glio andare ad appettarle al menasi ero. 

SCENA OTTAVA. 

Madonna Leonida vedoua, Cecchina 
ferua, Angiolina fanciulla . 

Leo. B^Sj^* Tacciati Cecchina . 

Cec. f2\?d& Hora vengo. 

>Ang. S^^ifl Aspettate Madona Leonida, 

ch'io ui racconci quefio velo ; pende pitt 

da vna banda che dall altra . HorsU. 

andate via. O come ui fta bene in capo . 
fA.Le. Attendi Angiolina a fornir quello slra- 

tnato del tuo grembiale, e mentre che Jiì 

E 2 fuori 
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fuori non ti fare alle finettre , accio non 
tifijfì pofio curale fa conto dite , comi 
fi di me me de firn a fojjs nata . 

Ang. Ringratio fempre il Signore t chf fe ben 
la Fortuna mi tolfe a mio padre , & a 
mia madre , mi diede a voi > che mifete 
fiata più che padre\ e madre infieme . 

M.Le. Tu ben dici figliuola mia, perche qua- 
do Lampridio già mto caro marito a me 
ti mando picciolina > cominciai a tener- 
ti come co fa fi'a, ma poiché fei fatta 
grande y e che ho conofcìute le belle doti a 
te dalla natura concejfe, come fua,e mia 
ti ho alleuatn , ne più ti amerei fe mia 
figliuola fojfi . 

Ang £ io pojfo dire non hauere altra madre* 
ne altro bene al Mondo che voi . 

M. Le. Mentre fio fuor dica/a non ti lafciar 
vedere a. veruno , per che [appi figliuola 
mia, che none al mondo cofa più fiale 
dell* honor delle fanciulle. è in petto d e- 
gni fciagurato l'infamare vna perfona, 
e fempre fi credi- più di quel che fi dica 
e Umifere fanciulle che per loro mala 
difgratia fon tocche da qualche lingua 
fradicia perdono tanto di rtputatione,* 
di gratia, che non più fi pojfono render 
pure nelL opinion del vulgo com eran pri 
ma > ftentano atrouar marito > & alla 
fine,fe pur lo trouauo , danno fubito di 
petto in qualche mala fcartata. 

Agn % Serrerò ben la porta , ripiegherò la 1/0- 

first - 
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Slra vefte di rafcia , e attenderò a latto- 
m rare . y i , 

M.Le. Costfarai>edìa Ceccbina fi vuol ve- 
nire che mi farà venir collera a penar 
tanto . ~~ 

IGec. V 9 S't gnor e.Ec comi ,ec comi. HaUeuo fenti 
to la nojlr a gallina bianca cocolare ,t 
fon andata a cattar Vvouq del nido , che 
quel gallacelo dalla crejla ritonda fe gli 
mangia tutti come ve ne troua Mi 'fa- 
rea miU anni che fi leuafje da quello 
{picchio per lifeiarmi vnpoco il vifo. 

M.Le. Va in cafa Angiolina, e fe vtniffe per* 
fona a dimandarmi non le rifondere • 

Agn. F 'arò quanto mi comandate . 

M.Le. Che dolce figliuola è quefta. 

Cec. Non vidimai la] più amoreuole » 

M.Le. Come farò almonaftero ritorna a cafa 
Cecchina> che quando non veggo quefta 
: figliuola con l occhio , fento continua-, 
tribulation nel cuor e, dubitando che non 
leauuenga qualche male . 

Cec. Così fato . E quanto vinterterrete al- 
le monache . 

M.Le. Tre hore per lo marno , e* ho a tratta- 
re vn negetio d importanza con la fuér 
Cecilia mia cugina , 
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SCENA NONA. 

Pafquino, Flaminio da donna, Mad. 
Leonida * Cecchina. 

J**/. fh§9& Gni cofa che veggio mi par J}a 
/©SSV uenteuole augurio del catti- 
Rs^^jf #0 fuccejfo di quefio fatto. 

Ti. La lettera c'ho lafciata su la tauola fila 
càmera di mio padre faluerà ognuno % 

Cec.Madonna,ecco Pafquino con la Schiaua. 

M.Le. Eccolo dietro a voi . 

Taf. Tenete gli occhi baffi, v fatela vocefemi 
mie, e parlate poco. £ - 

M.Le. Ben fia di Pafquino . 

taf. Madonna Leonida, non ho voluto man- 
care f ubi t o , che ini fon partito da voi 
ejfequir quanto io deueuo>&houui con- 
dotta la Schiaua. 

M.Le.Hai fatto molto bene. Vi e ella venuta 
volentieri . 

Tla. Signora sì, che mi diletta più lo Jlar 
tra le donne che doue praticano glt huó- 
tnini \ \. 

M.Le. E' vn fanto penfiero quefio tuo; E del 
viuere honefiamete in cafa mia-da ogni 
vno n haueraibuono ejfempio . 

Cec. La bella giouinetta . Gome parla mode- 
fi a. Io non Vhaueuo mai così ben vedu- 
ta come hora.Per effer fiata in quella ca 
fa ha pfo un poco deW aria di Flaminio. 

M.Le. Co- 
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M-Le .Come è il tuo nome ! 
Fi a . Honefla . 

M.Le. Bel nome certo^alquale credoche pa- 
no ancora gir effetti conformi Cecchin* 
poiché fiamo qui menala dall' Angioli- 
na , e torna fubito,che fajpetto. 

Cec. Vieni Honesla. Hai hauuto gran ventu- 
ra a ejfer fiata leuata di cafa di Baccio, 
che ci e quello Pafquinaccio,e Flaminio 
che ? haurebber fatto qualche male.A- 
fpetta eh io pigli la chiane . 

M.Le V erame te che qftae vna bella fchiaua. 

Cec. Hor entra. 

M.Le Ma non penfaua già che' l tuo padrone 
foffe cos) pilorcio. 

taf. Quefia e natura de vecchi Veffere ingor 
do a d*nari> e majftmamete di lui ajfue 
fatto da piccolo nellijparmi de mercati, 
ton mangiare la mattina la minefira , e 
la fer ala carne . 

M.Le. Forfè che più volte no mi ha fatta pre- 
gare ch'io lo pigli per marito .o non haue 
rei che fare altro . 

taf. Sapete bene fe fempre ve n'ho feonfor- 
tato.E vi dico di più , che fe voi flefft in 
quella cafainfieme con Baccio , anchor- 
che fia sì ricco , vi par ebbe ftar ne II In- 
ferno col gran diauolo , tanto peruerfo 
è di natura . 

M.Le. Non ne dubitar già . 

ta.E oltre alVeffereauaro,e firanio y è vecchio 
foZz,o 9 cattarrofo,inferm$ co mille mali. 

E + Mi 
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Idi piacerebbe più che voi metteffi Vani 
THoin quelsig Arrigo,ilqual voi mi di- 
cefteftamane rajfimigliar molto il vo- 
Uro gip morto Lampridto , perche mi 
far giouane molto nobile ,e gentile ; e per 
quanto fi dice , è molto riccone fauorito 
dal Rè di Spagna, e dal Gran Duca no- 
ftro. 

M.Le. Ci farà tempo a penfarui , che non ho 
ancor animo di rimaritarmi . 

Taf. Dico cafo che vi venijfe in fantafia di 
figliar marito . 

Cec. Che figliuola è qu eli Angiolina . 

M.Le. Veggo Cecchino che ritorna . 

Pof. Per mia fìsche la co fa falla mèglio ch'io 
non penfauo . * 

M.Le. Beh QUchin*> ch* ha dette l Angioli- 
na } . <i* |K . 

Taf tatuando vide la fchiaua, diuenne futi* 
to rojfu come foco, e parue che fi fdegnaf- 
fe , dipoi tutta tremante ,fenz,t dtrlcj 
niente frefe la fua panirola da cufctre , 
e fenè ritirata nella camera . 

M.Le. E tanto vergognofa quefla fanciullet- 
ta che non fi pub dir fin . 

Cec. Credo bene che fi vergognale . 

M.Le. Et VHone§ia c ha detto . 

Cec. Quando fummo arriuat e in c afa \ e che 
trouammo l Angiolina nella fala , con 
un parlar [dolce le diffe , buon giorno 
Signora mia. E vedendo ch'ella fenz.4 
rifonderle bafsoglt occhia fe n'ondo ,n3 
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dijfe altro,&io gli ho mejfa la mia roc- 
ca a lato, gli ho appicato ti fufo % e fatta 
l incocca, e mene fon venuta . 

Taf Egli appiccherà il fufo 9 e l'Angiolina fa 
rà l'incocca . 

Id.Le. Andiamo Cecchina che l'hora è tarda, 
A riuederci Pafquino . 

Taf A Dio madonna Leonida . 

Cec. Perche non dici a Dio anchor a me ,per~ 
fi dac ciò , ma te ne faro ben io pentire # 
Và pur uia . 

Taf Che domine vuol dir cofici? Non pen* 
fo già e* h abbia conofeiuto Flaminio che 
l ballerebbe detto . Certo che lo dice per 
martello. Bifogna eh 1 io la contenti. Ma 
voglio prima prouedere a fatti miei i 
" perche fe bene fotto nome della f chia- 
na ho menato Flaminio a Madonna Leo 
niZa, quando fi fcoprtffe il fatto, gioua- 
rebbe molto al mio Sig. Arrigo , perche 
farebbe tato maggiore lo fdegnodi Leo- 
nida centra Baccio, hàuendole il figliui 

10 vituperata in cafa la più cara cofa 
ch'eWhabbiaJ non crederebbe mai che 
Baccio no ne fojfe fiato confapeuole. Ma 

11 dano faria tutto mio,che madona Leo 
ntda,e ti vecchio adirati cotra di me y co- 
me ruffiano,e traditore,mtfarian fiufia 
re, e rnàdare in galea. Pero mentre F la- 
minio l'Angiolma,che pfio s accorderà- 
ne, menano la cofa figreta, bifogna eh io 
leni la S chiana di taf a , accioche creda 

£ j Uvee- 
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il vecchio che fi fa data a madonna Le* 
. mila , e madonna Lenidao non intenda 
ejftr la f chiatta in cafa del vecchio. In* 
tanto cercherò d-aleflirmi più che poffo 9 
e con i dugento feudi donatimi dal mio 
Signore Ar rigore tou buona gratia fua 9 
<e di Flaminio menandero con Dio . 

SCENA DECIMA. 



Germìnio, Fanulla^ 




Doue lo lafciaftì ? 
Appunto fantA Trinità . 
V'erartlcunaitro ? 
Fa. Eran Emilio y e Baccio foli . 
Ger. E perche taftiajli Eniilio ? 
Fa Ferche quìdo la fchiaua gli hebbe di Lau 
rania parlato , entrò fubito in un capric 
ciò. di addtmandarla per moglie^e vene 
voleuo far prima confapeuole .Ma rico- 
trammo ad un tratto Baccio ch'era fo- 
lo,e con quelle occajioni li venne in fan* 
taf adi parlarli. 
Ger. E come gli dijfe ? 

]?a. lì fece prima vn breue preamboletto y di 
poi venne alla fua intentione , chieden- 
doli Laurania per moglie , 
Ger. Mifero me > e con che parole . 
F a. Non intefi troppo bene y perche Emilio mi 
fè feoftare , ond 'io qu affinar rito ven- 
ni cenando voi , 

Ger. jihim 
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Cer. Ahimè , quello e il frutto del feme ch'i* 
detto r accorre d vna fedele amicizia tT tè 
dunque Goffanzo mi ieui vccidere ? E 
ben ragione , mi potrelìi dire, eh ìopoffa 
ritoglierti quella vita che già con mio 
pericolo ti faluaL Ma quefto tradimen- 
to deUe far? V amico ali amico ì [alitarli 
"una vòlta la vita, per' poterli dar dipoi 
€ento mila volte la morte ì Ahimè che 

A* tglinonneha colpa alcuna ,*fe hauejfe 
faputo il penfter mio, non haurebbe cer > 
xatodi fturbarloMiftro me, tutto l'er- 
rore mio. Io dolce Laurania, non mi do 
ite ito ritirare quando Emilio comincio 
ad amarti > che tu , Jaqual dimojlraui 
allhora volermi bene , non hauerefti ad 
altri voltato l'occhio, &alui donato il 
vuore . Io ho il torto . lo deus morire , 
e lafciar lui godere . 

Ta. Signor Germinio , qttefio non e tempo da 
far lamenti. * 

Ger. Che debbo fare t 

fa. O volete la/iiar Laurania a Emilio ,o nb. 

i Afcò iìfy'nonglielji'valite lafctare,bifogna se- 
alcun rispetto tet cor di Sturbare ogni 

\ : \\ \ *òfa,e dir Xome il torfo y fe coglie cogliere 
"non mi gabbo Se per lo contrario volete 
: lafciarglila,douerefle almeno farli aper 
to l'animo vcflr-o,accio conofceffe il fer- ' 
#igio che li fate . t 

(Ger. Otte fri fon due contrari^ tra di loro, che 
J'wto 9 e l altro intenti al prectpitio mio* 

jg H (come 
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tome due pugnali voltano la punta ver 
fome per trafiggermi il cuore . 

Fa. Io fe fofft voi non glie la lafctareiin alcun 
modo, $c he Amore non ha legge >&effen~ 
do così di natura libero^ non deue ejfer- 
li fatta foprA dell Amicitia vna legger 

\ sì graue , e di tanto peritol v. Ma dato 9 
che queffa legge fia valli da , in te fi già 
dire da un dottore , quella leggere he al- 
cuno fa per altri , per fe medefimo an- 
chora dette ojferuare . Si che quelrifpet* 
to che ha fin quitti hautttoilvoftro a- 
more alla fua amicitia,il medefimo de- 
ue hauere la fua amicitia al voflro a- 
more , tuttavia che li confta, effervoi 
primo amante di La urani a . 

Ger. E fe t non lo voleffe hauere i 

F a. Voi non l habitat e a lui . 

Ger. E così tant amicitia fi deue rompere. 

Fa. Così vuol la ragione . 

Ger. El oblìgocheeon lui ho farà cosìrimu- 
; nerato ì 

F **. A iquefl* obligo hauete fodi sfatto ajfai.pn 

li molti ftruigi 9 c he primate poi gli haue 
'te fattile fe pur ui pare che refii adietre 

qualche fodisfaccimento y non deu*ejfere 

con tanto pregiuditio voflro . 
Ger .Andiamo a ritr$uarlo,che meglio cipen 

feremo . 
Fa. Andiamo. 

IN- 
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APparifca il medefimo luogo del pri- 
mo, e del fecondo intermedio, nel 
quale compari/chino le tre furie infernali* 
c la Gelofia, effendo con loro,,a quelle yoI 
gendofi dica . 

Poiché Pluton qui/otto il del fereno 
Mi tr affé fuor del tenebrofo chiofiro t 
Spars h$ del mio mortifero veleno 
Tutta la terra con V aiuto voftro , 
E le dolce%z,e 9 ch eli haueua irpfeno, 
Sen* fuggon via dietro al venereo moftro 
Ne vo partir finche non mi prometta , 
Disfarla V odiosi ir a y e la vendetta. 
Furie Infernali . 

Ogran ?lutori t che fuor dell'ombre eterne 
Tri fio. ti traui fra l humane genti 
Lieto ritorna ali atre tue cauerne, 
Chele gioie non fon più tra vtUenti . 
Koi Voprafeguiremo ì & alTinferne 
Parti y non tomerem finche tormenti 
Tali non fentaper man ncfiro ti inondo* 
.Che non r acqui ili il viuerfuo giocondo. 
Quando haueranno finito di dire li Tenti- 
no advn tratto i Dei del cielo tuttiin- 
fieme di ré . 

Empie Furie Infernali , 
Che fuor s 'delle tri fi ombre % 
A trauagliare vfcifte agitile frefie 
1 mifer importali , 

Tate dal Mondo fgombrt 

Con 
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Con voi gl i acerbi mali 9 

Tornate all'alme lagr imo/e, e mefle 

E l voftro ajpro furor spendete in quefte* 

Io queftó mentre Mercurio fpiegando l'a- 
^ ledei capone de* piedi, difecnda dal Cie 
lfr'àpocoa poco in Terrai quàdo i Dei 
haueranno finito, egli con quelle paro- 
le fi volga alle Fune infernali , & alla 
Gelofia-- - •* ù 

Tig ] te dttTatra nòtte* ed' A cheron te± 
£ tic gelofo Jpirto, il del minaccia 
V'diteìl grido<> e con turbata fronte 
o 1 Mi mania Giouè 9 e vuol eh* io vi disfaccia. 

2" uggite dunque, e nell'Inferno pronte " 
Utìò dell alme a contri ftar la faccia 
Come folete e l'allegrezze fole 
Rejiino al Mondo. Così il Fato vuole*/* 

Poiché Mercurio hauerà così detto,opra« 
do il caduceo, cacci le Furie, e la Gelo- 

m iìi all'Inferno, &i Dei del cielo intanto 
dichiuodi nuouoi. «x 

Le tue forze riflaura ^ 
• Amore y e lieti giorni 

Riporta,* qtteft ttà del tutto inaurtf* 

Spari fca il prato, fi inoltri di nuouoFiorin 
' n *ayela Cornsdia fegui bn o£ 
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SCENA PRIMA. 

Monna Betta, Cecchfna. 

AM1NA prefio figlino- 
lacche V home tarda. 
Lafcio la porta aperta? 
Ben fai. Vattene dipoi 
fubitonel letto, come 
.t'ho dettole [opra tui<* 
tofa che fi ano ferrate le finefire della ca 
mera , perche fe ti cmofceffe fare/li ro- 
Minutai. 
Cech. Così faro . 

M.B. Cosici fi colgono le fchi\z,inofete y come 
quefia pa^zarella y ^ho non vuole fe non 
vn fot huomo ie fai come mi yide* appe- 
na hebbe patten tia* che la fua padrona 
appiccajfeil ragionamento alla grat tu . 
Toiche ho ridotta laiepre a couo ^voglio 
andare a chiamare il cacciatore , che le 
faccia fopratl taualieri. Credo pure* 
xhe fi farà fogliato, e veftito %ue8o me- 
dico hora mai • X/r, toc. 



M.B. 
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SCENA SECONDA. 



AlloccojMonna Betta, Metter Menecrate 3 

Crapulone . 

ft^jjll H£ domine farà con quella 
porta . Va a trouare vrì al- 
tro medico ft hai fretta di mo 
rire. Nei non potiamo atten- 
derebbe vogliamo andare in mafchera^ 
M.B. Farmi fentir rijponderc ,e non veggio 

alcuno atta fine/Irà. 
M.M. Pe\jio d afino. Vedi prima chi picchia, 
e poi ridondi . Ne dir mai che non fi può 
fe non parli a me . 
M.B. E 1 meglio ch'io picchi dinuouo. Ticjoc, 
toc . , ■ * y\y -Vv; J| 

AH. Diauolo {pedala . 
M.M. Lena di Vi tu . Rijpondi Crapulone,che 

farà forfè Monna Betta . 
Cra. Chi picchia ? O,fetevoi Monna Betta. 
M.B. V amalata è nel letto, & habifogno del 
medico . 

Cra. Ah, ah. EH medico verrà per toccarle 

il polfo. 
M.B. Bifognafar prefto . 
Crap.Hor hora . s 

M.B. QueRo medico in ogni modo potrà dir 
d hf.uerla baza,che non e brutta gioua- 
netta quej}x fante no . O quanti ci ne 
f wgin %ueft$ Città 9 chs vanno vccellan 

do* 
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. do a quefie fi. ir notte, e fenza poter pur 
vna voi ta mettere 7 foro vccello a canal 
• -lo % fe lo tengano fqmpr e n*l pugno . 

M.M. Allocco fermati in ca[a>ne ti partire fin 
che non torn§ 9 e babbi cura che non fojje 
rubbata gualche co/a . 

Ali. Di grafia padrone metteteci quefta co- 
» tazzina . 

M M. Che vuoi ch'io ne faccia ? 

Ali. Vi veggio ad kor ad hyaffmare a cafa 
con le Sf alle comvn capezzale , e quefta 
vi difenderebbe pure vn poco . 

M.M. Torna in cafa ti dico ; e fa che più pre- 
fio tu mi tenga a ordine quell oleo rifiati 
r attuo compoflo di Mefue, che e nella caf 
fetta appreffo ti camino della cucina . 

AH. Netterò anchor ali ordine quel voftró 
bracchiero di ferro da tener sii le calze • 

M B. Venite viafìcuramente M. Menecrate. 

AU, Non verrei hora con voi per quanto ho 
caro il berettin dalle fefte . Andar con le 
ruffiane traueftito? 

ÌA.B.O che tu poffa effer trifio ,fciaguratac- 

do . , . • . ; ; • r . 

Ali. E voi al diauolo . 

Cra. Facciamo prefto, ch&ilgiorno fe ne va . 

Ali. Quefta è la voi ta , che il medico muore , 
&iorefto herede del tutto', o bel tem- 
pore y che mi vo dare . 

Cra. Poi c' balie te voluto pigliar quefto cap- 
pello per andar col vifo più coperto t tira r 
tene lo bene in fronte in quefta guifa . 
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M M o diauolo, Uf riami al manco 'veder U 

ftrada . ; 
M.B. Mejfer Menecrate , gu.xrdxteni di non 
parlar mai,che fare/le perdutole VAn- 
giolmavi conofcejfe per altro che per Pa 
fjuino, cominciar ebbe fubito a gridare \ 
&vi fari a fatto qualche male . 
M.M. Non dubitateci dico, che la lingua non 

la metterò mai in opera . 
Ali, O Mejfer Manicatelo Mejfer Manicate? 
M.M Quella bejliami vuol rouinare.Che fai 

a cote FI a fineftra . 
Ali. E' fiato picchiato Vvfcio di dietro > <& ì 
* vno che lauora in efìerminis ; dice , che 

l'andiate a medicare . 
M.M. O adejfo è il tempo . Vedifefei vn fuf- 

fante . Digli che non fi può . 
AH. Non ho voluto rivenderli prima ch y io 
parli a voi 9 che così mhauete comandato* 
JW.M. Eh or a ti comando , che quando è pie* 
chiata la porta ,fe è qualche duno, che 
ci voglia dare>piglia, fe vuol da noì,non 
glie lo darete fe mi domanda, fin che no* 
tomo, dì che non ci fono • 
Ali. Così farò. 

M.M. Andiamo Monna Betta hora che mi 
ento . 

M B. AuuertitCyfe la fentifie dire , Pafquino 

mio,& voi non dite nulla . 
■W. M. Lauorerò alla ?nuta,& alla cieca. 
M.JS. Appunto così. La porta è aperta.Entra- 

te, e portateui di modo da poterui torna- 
re 
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re vn y altra volta, che huomò morto non 
è più buòno . ~~ ' s 

M.M. Crapulone a riuederei . 

Cra Quefla fera a cena , e domattina a defi- 
narcj* 

M.M. Come torno ti risponderò . 
Cr*. Che non pojfa mai tornar* . Può farei l 
cielo , come vienben fatta* queiìo vec~ 

M.B . E fai e vn fòrmìcon diforbo s non efcie 
per picchiare . Jippenan ho potuto ha- 
Uer cinque gitili) \ È tu che n hai canato. 

Crap. Ho qu e fra mattina hauuto a deftnar* 
quattro rocchetti di falcicela gialla.Cer 
te ce ra diate rojfe di porco . Quattro to- 
ni afelle graffe fatte di fegato di porco . 
• Quattro polpette di carne di vitèlla c4- 

■ porecci*. Vn pe\z*o di vitella mongana 9 
&vn capponleffoaUadomejl'ua Vn al- 
tro cappone inlardato cotto nel fyiedo co 
due pippkni groffi^ Vn par di fiame *- 
rofto con dell acet oro/odo fpr uzzate. x Vn> 
pettaggio di vitella ali Vngarefca , con 
moli 'altri intingoli tti di pikforci,tutti 
fatti di mia mano,che mi hanno data la 
vita . Et habbiam Spinata vna botte di 

\ \\x^virp dolce , che non fi puo^ftnùreil mt- 

M.B. Tu fei flato molto bene . 
Crap. Se la cofa và inlungo , vò che lo pelia- 
mo talmente che non pojfa volar punto , 
M.£, Lafcia pur fare ame . 

Cra. 
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Crs. Veglio andare a vedere s io mi po tefft pn 
parare in qua/ch altro luogo da cena, 
che fa l medico tardaffe troppo,o gli aue- 
nijfe qualche difgratia non vo morirmi 
dtfame . 

M.-B. Va in nome di Dio . A riuederei. 
Cra. AWhore commode ; come i ladri . 
ÌA.B. Mi è pur venuta ben fatta . Ma non l 
già la prima volta, ne credo ,che farà la 
ultima . Poueri huomini. E piùftoltefo- 
noie donne a mettere per vna breue dol- 
cezza tutto Vhonor loro in bocca dtlltj 
ruffiane ( che pure mi diro il mio nome , 
poiché neffun mi fente) e non confedera- 
no effere una cofa,che com'è perduta una 
volt a, non fi racquifiamai, oltr'aW effe- 
re per lo più da noi ingannate ,come que» 
Sìa 'cattiuclla di Cecchina . Non voglio 
dir per quefio eh eWhabbino a dif cacciar 
dcW animo i penfieri amorofi, perche don 
na bella fenz! amore e fimile alla rofitL* 
fenz odore, e allhora e tenuta bella vna 
donna, quando fi vede innamorata, per- 
che le brutte non slnnimorano r temcn- 
do di non efiere apprezzate • Ma fi può 
bene innamorare fen\a correr tal peri- 
coloni, che chi vama di cuore filarne te 
fipafee de* dolci penfieri voftri . Pure fi 
foffer ornai da qualche firano defidèrio 
ajfalite , ecco la lor Betta , che non può 
mai mancare alle pouerelle bifognofe,e le 
feruirà fempre d amore, e di fede . 

" SC E- 
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SCENA TERZA. 
Baccio, Macftro Filopedo. 

quando voi meco v^ accompa- 
gnale mi lafcio, ho delibera- 
to dare la mia figliuola per 
moglie. Che ve ne pare . 
M.F/. Per quanto pojfo eoi mio non mediocre 
ingenio per Jfiicare , mi par giouane di 
buona indole. 
Bac. Come fi do/e ì Ha forfè qualche male ì 
ÌA.Fi*ldefi, cioè,mi pargiouane di grand e- 

Ipettatione d* pgn' opera virtuofa . 
Bac. Così credo ancor io,e quefiafera fifaraw 

no le noT^e . 
M.F'*. Dunque parantur nuptU t Et io teftì , 
fenz.ainterp onere alcuna mora, il mio 
cubiculo letterario peter voglio ; & ini 
prima che paffi il già pr operante veffier- 
tin crepufculo vno epitalamio a H ime- 
neo compcnere , per poterlo dipoi ne gli 
animi de* conuiuanti infondere con la 
mia voce concinna * 
Bsc.Maefiro non vi partite , che alla cucina 

prouederò io . 
M.F/. Meus animus non efi inpatenis>ne par* 

lo io di cofa edulia. 
Bac. Ne ancoravi fata cofa dura l afcoltar* 
mi due parole . 

M.F$. 
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A*. Fi. Immo liberiti mimo, e con V orecchie 
erette. , ~ . ^ 

jB/ir. Credo che conofciate quella vedoua, che 
Madonna Leonida fi chiama,^ è nofira 
vicina . 

M.Fi. Come s'io (a conofco ? Chedivenuflà > 
di grati a , di pulchritudine , di delitie , 
d ornamento , e d'elegantia in v?iiuerfo 
terraramorbequxl nouaCytherea, Eri 
cina, Gnidia > Cy Ilenia , o Ambologera e 
da ogn'vn tenuta ì 

Bac. Quello che fa tenuta io non so, ma per 
quanto fi vede , e bella , & fauia donna. 

M.Fi. Deh audite di gratia vn madrigale k 
fdrufceloin UnguaEtrnfca,che pure Val 
tro giorno inpetrarchiftico fiilefopradi 
lei compofi . 

Bac. Non ho tempo d'attenderai . 

M .Fi. Cito, mi efpedifco . Abfculta tu qui es 
mipatronus, ideft meus pater, & honos. 

$ac. Dite di gratia, su . 

MFi. La Speciofa fronte,e'l vifo &tereo % 
E Vvno,e V altro fydero 
Pien di veneno assidero ; 
Tra coralli ilfermon dolce, e venereo; 
Valabaftride petto ogrìhor pulcrifluo 
Della vaga Leonida 
Sonan dall' onda Hilpana alla meonida i 
E dif cedendo il fuon da la frugifera 
Terra più che folar raggio lucifuo 
S'extolle ardente ali alta parte aflrifera* 
Qnd'to di lauro ornato è in vefle ferie a 

Voglia 
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Voglio dt lei concinere 

Con la Maronea mufa,e con l'H omerica 

Per renderla immortai poi che fia cinere. 

Che ne dite f 
Bac. Benijftmo certo , anc horche non me n'in- 
tenda troppo . 
M .F i .Tornafiero pur di nuouo al mondo i Co- 
t ulli % i Tibulli % i Fiacchi, gli Statijj Fin 
, darì^e tutù gli a/tri.Poeti,che in Greto, 
in Latino,& in quefianofira lingua uer 
nacula diuerfamente fcriJfero,che uorrei 
lor moftrare quali fi ano % Pyrrichij ,i 
2 ambi, i Spondei , i Trochei , / Tribrac- 
cbt,t Molo/fi, i Daily li, egli Anapeflia 
loro incogniti nell'arte metrica . Sedre- 
deamus adremnoftram. Dico dunque 
Madonna Leonida tanto intanamene \ 
quanto eternamente ejfer f(?r>mamtnte 
ornata • 

Bac. E per quefto hopenfato,che fia bene con- 
giungermi con tante fue rare qualità. 
M.Fi. ^uefia è vna figura metwymia. 
Bac. Come matta . 

M.Fi. In qua ponitur ccntentum prò conti- 
nente . Cioè volete con Madonna Leo* 
nida, penefiquam e dell animose del cor- 
po ex imi a pulchritudmifimo, matrimo- 
nialmente cmgittngcrui . 

Bac. Non credo già % ej^e crediate eh* io la vo- 
gli* tener e come donna impudica 9 per che 
> quel c* ho nell'animo di fare y deriu a dal 
non hauer iofe non vn figliuolo che fia 

ma- 
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mafchio. muffirne che fi dice,che n'kav- 
nò,non rìhxver*vno. . ' D 

M.Fi. Vetus cfi verbum.quiavnu s non e finn 
merus,fed principium numeri . 

Bac, E per volere eh > alli miei di/rendenti legi 
timi , e naturali di linea mnfculinari- 
torni quefia mia ruchetta , dame con 
molto [udore acqui/lata . 

M.Fi. Mi piace quella linea mafculina , ma 
quella ricchezza non i fi a bene , perche fi 
deue dire ruchette , / come tn Latino 
non diuitia.ma diuitid, fi dir ebbe, effen- 
do nome heteroc/ito , che manca fempre 
delfuo fingulare . 

Bac. Vno heteroeltto fete voi a volermi ri* 
prendere di quefto fatto . 

M. F/. Domine non tibt iniuriam inferendi . 
M a per difendere il retto fermon noftro M 
che deriua dal Latino . 

Bdc. lo nonmtendo Latino , ne so parlar La- 
tino s he la lingua Latina nonèbifogna- 
ta alle mie mercantie . Vero parlatemi 
voi gare > come anchor io vi parlerò vol- 
gartj . V, Y\Xk 

M.Fi. Teftè ch'io fon vofeo non guari vfeiro 
del parlar tofeos e quantunque volte di- 
rete,cbente y e qualt faranno le vofire pa \ 
role conteseli animo metterolemi per di 
quelle riffcofta darlaui . 

Bac. Mi par d effer con le betti e . 

M Fi. &*te dunque principio alla voftrx ora- 
: * • tioncj . % ' * 

Bac. Her 
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Hor w e tempo da fare oratione . Maffc 
l m afcolt ale intenderete come il mio ptfierì< 
da voi,e da ogn'vno deuera ejfer lodato. 
M.Fi: Hoc cxordittm animum ad audtendum 
E idoneumreddtt. Hot a manca la narra* 
tione> la partitiorieìTàconfirmatione, lai 
confutatione, e la conclusone • 
Bac. Io fìaueuogià ire figlioli, dutmafchi , 
& vnafcmina, il primo ( ahimè) fni fit 
-morto; & ejfcndomì reftati Flanìinio , e 
Lantani a 9 mi morì non molti mefifono 
ancora la moglie . 1 
M.Fi. Efl narratio bene accommodata . 
* Bac. Da non so quanti giorni in quàynfèvi* 
nuto in fantafia pigliar moglie di nono, 
. e fiauo in dubbio fé fcffz bene,o nò . 

M Fi. Partitio optimaefl . *ì 
Bac. Alla fine mi fon rìfoluto\che fia benejer- 
cheVhauer mogtiè t di gran commodità, 
\ e di molta fodisfattione . . 

ì M Fi. Con vere rat ioni ben fundata confir- 
v * ^mationu. 
Bac. E fe bene io fon hormai attempato , non 
ne farò riprèfo 9 perche fi dira che Vho pi* 
' gliata per haiur figliuoli , come in vero 

T V^la mia fantatntentione . 
M.Fi. guelfa e di fai fi contrari/ legittima 

confutatione . 
Bac. Sì che io piglierò moglie , mariterò Lau- 
rania y manderò Flaminio a sludio^e uoi 
andrete aftar con al tri. 
M.Fi. Hslc non efl bona conclufio . 

F Bac. An- 
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Bac. An\iho conchiufo beniffimo . 

M.Fi Subftento,fubftento. 

Bac. Stentate quante volete : bafta bene che 
vi darò tutto quello e* battete hauere>& 
vi vferò di più qualche corte fia . 

M.Fi Non ha enumer ottone ,nè indignatone, 
ne conqueftione . 

Bac. Ci farete queftioneffc fojfe altroché noi 
a dirmi quelle parole non so quello che 
mi facejfi . Che bado più qui a conten- 
dere con quefio animale « 

M.Fi. Audtatis obfecro s duo verba quefo . 

SCENA CLV A RT A- 

n ^ Emilio . 

H I di me più felice fi troua ? 
Sarò pur quefia fera in brac- 
cio alla mia Laurania. Mire- 
rò quei begli occhi, e quel bel 
vifOybafcierò quelle foaui labbia, goderò 
quel dolce feno , che con lacci, fiamme, e 
Arali, mi hanno legat o , accefo , e ferito 
giocondamente il cuore . Perche hora 
non trotto il mio caro Germinio per farlo 
partecipe di tanto mio piacere ì che fon 
certiffimo per l amor eh egli mi porta, 
non con minore affetto di me ringr atte- 
ra i cicli di si felice fucceffo a quefì'am* 
rofo mio penfiero . 

SC E- 
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S C E N A . iQ V I N T A. 
Pafquinoj Hoiufta* Emilio. 

paf fff^y^P l crì * Honefta , * c amina , che* l 
ygKJnOia padron non ti vegga . 

JWo» 2~A$^S Perche cagione ? 

Paf. l e la dirò • 

£ f/o/r* Lauranìa,qual gioia hai [en- 
filo nell animo ali tmprouifa nona , che 
credo hormai hauerti data tuo padre t 

Hon Non so Pafquino,che pè fieri Jìano i tuoi. 

Doue mi vuoi menar t ì 
Paf. A [alitarti la vita. 
Hon Come lavita ì 

Em. Questo non e Pafquino f Non è quella la 
Schiatta ? Voglio fi are alquanto da ban 
dàafentir per [ taceri quel che dichino 
di quefie mie.no\z*e . 

Paf. Tu hai da fapere chel padrone} conue- 
nulo con certi mercatanti Ragugei di 
venderti per trecento ducati , en ha già 

* J' 'da tore ritenutoti pre\z*o x 

jnìh* Ahimè, cerne vendermi? 

Paf! Tu intendi, ti gran pre\to glie lo fa fa- 
re E perche mt duole , per li tuoi laude- 
* noli tofiumi , & honefii penfieri, che tu 
vada nelle mani di total gente >che com- 
pia fempr e per rtunider con fuo vantag- 
gio a qual fi voglia forti di perfone , ho 
penfato allo f campo tuo . 

F z Em. 
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TLm . Che vuol far co/lui* 

Hon'. Ah fortuna crudele. Che detto fare* 

Paf Credo che tuconofea quello Emilio > che 

praticò quiui tntorùO . 
Hon. Ahimè. Conofcolo . 
Em .Vorrà forfè chio operi con Baccio mio no- 

nello fuocero,che co/lei non fi 'venda. 
Paf CoHuiemoltoricco, e per quel che fi ve- 
de e getilifftmo. Egli mi ha fonfirito.che 
già più anni fono amovnagiouane Pifa- 
na, la quale fi perde come io ti diro . E 
perche m'ha più volte detto , che tu a 
quella fei molto fienile , voglio che tu li 



Em 




Paf An^i facili ffimà • Perche fyàefto gioua- 
" riè fèndo for efti ero ,e non battendo per fio 
molto la pratica de modi,e delle perfone 
di qUeflt paefi \ créUerà fcmplìcémente 
fenxa ricercare 1 altri particolari l 'In ot- 
" tr*è e^vènulo mòtte > a fajiìtìio a quel Ger 
minio, tképraftcdfe'èV^ continua 
*P*fatf d*P($to cheli Oa. albergando ttù> 
cafafuÀ'l } ',' k ' x * **" ^..-tf 1 .ìwj 

Hon. No?iì cofa credìbile , che queftofia gra- 
ue al mio Germinio . 

Paf. Et ancora amando Germinio la figliuo- 
la del padrone, e non battendo ardire pa- 
lefarfi , veggendo effeme accefo Emilio , 
perVvna \ e V altra cagione defiderale* 
uarfelod attorno . che 
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Germinio mhamolto pregato ch'i* 
voglia pèrfùader ti a fare quella fintto- 
• a flf t W^- injjruirtr, 
- &*è* f* t t ( t cert0i à*W et * dell* fanciuU 
- ' * la,. del nome, e d'ogni co/a. 

Em. Gran cofa farebbe fe vera foffe . Manon* 
lo crederò Tfiai 

jion. Come dice,ch&(inominaua lagiouane. 

J>af.M* ha detto che 1 ! nome di lei era Ciptia . 
Bel padre M .Mene cr aie >& era medico, 
della m^dre Lucretia,del zio Anfelmo , 
deliaca Giovanna. E fu lagunari* con- 
dotta ver mare da vn feruo detto Gioud 
nino in fieme con vn altra fua forellina 
di cinque anni , che Olimpia fifhiama* 
u$,& emendo il fytto fatuo fi a Monaco, 
e Ni2 za sbattuto dal rrifUtilfaUo della 
harcanellofchifo , pigliando la minore , 
e lafcimdQyla maggior fanciulUJà qua 
le fi dice ck affogo > e queftà voglio che 
tu fingaeff^r tu, dicendoli efferti fatua- 
ta in vnatauola,come meglio potremo 
penfart . Et accio la co/a fia più credibi- 
v le di molt^re cofe t'informerò , delle 
quali Germanio mi ha inflrutto beniffì* 
mo intorno a queflo negotio . 

Iw. A, Germinio traditore . 

paf. E così Emilio facilmente ti crederà , pa~ 
gherà il prezzo, e potr ebeti come fua mo 
glie condurre al fuo paefe, e fepurMpoi 
fi feopriffe l'inganno, hauendo riceuut* 
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U tua virginità, ti donerà almeno la lt 
berta, e forfè con buoniffima mancia . 

Im. Affé che non vi verrà fatta . 

taf. Signore. Sento chel padron mi chiama: 
interdienti quini d intorno fenék ènt ra- 
re in cafa,che tornerò hor hora . 

Hon. Và via.O cieli ,io fon pur certa che l mio 
Goflanzo ancora mi ama ; perche deuo 

dunque fojfrire,s egli è mio,che da altre 
mi fit tolto ì 

2*. Non hauerh ?nai creduto, che Ger minio 
m vfaffe vn tradirne 'to tale .Quegli torti 
d:ue riceuer l amico dall amico ì 
Hon. Otte fio che vien di quà non è Goflanzo t 
Che deuo più affrettare ? O fommo Gio- 
ue dà tal forza alle mie parole, che mo- 
fir ino quel fuoco, del quale non s'è mai 
potuto vria minima particella nel mie 
petto efimguere . 

Zm. Coftei mi vi erte incontra. Certo che non 
vuol metterui tempo. Voglio affret- 
tarla. Che vai facendo Horieff a ì 

Hon Vengo per trouar voi . 

Bm . Ecci cofa di nuouo ? 

Hon. E' venuto di nuouo in quefla Città vn 
figluiolvoftro , Uguale dieci anni fono , 
eh. da voi fi partì hauete creduto , 
che fia morto . Hora vi vuol moRrare 
come fìa crefeiuto per queflo tempo, che 
da voi e flato lontano . 

Em! [lo non ho?nai hauuta moglie, ne figline- 
li . Ne so quel che tu voglia dire À 

Hen* 
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Hon. Fù già da voi conceputo nel petto d'vna 
fanctullavn 1 ardentifftmo amore, la qua 
M le con quefia voSìra notti propagine, ef* 
fendo da voi tenuta perduta molto tem- 
po, bora e giunta in quella Città,è vuol 
faruifivtdere l'accetterete voi con 
quella grandezza d animo , della quale 
vi ha la natura dotato ì 
Em. SÌ Je veramente fojfe / ifiefia/ 
Hon. Sig. mio, poiché cono/co ti bellijftmò ani- 
me vofironb poter effere damacchiaaU 
cuna d ingrata obliutone ofturato , non 
! mi vipojjò più celare . Miratemi, e fate 
che* l guardo con la mente , e col voflro 
cuor fi configli, e così veder ete, che que~ 
fta che vi parla e quella Cintia, la quale 
alberga nel j no feno il vofiroAmore Que 
fi a e quella che fu,rubbata,e menata per 
mare , quefia e quella eh* ejfendcfott'ac* 
qua la barca andata, fi fatuo fopra vna 
capi, capito in Barberia,fu venduta in 
lfpagna , & vltimamente e fiata quiui 
riuenduta in Firenze ; ne per ciò hauen 
do perduta la libertà, ha mai, o per vo- 
lontà y o per forza dato in preda ad al cu 
no la fua ecftità , per vo/eruifi rendere 
con quella fede, che già vi fi promife Que 
fia è quella tato da voi defiderata, e pia 
ta > eccolaui pur a, intatta, e netta. Per 
che non l'accogliete ? Perche non l ap- 
prendiate ? Forfè non le credete ? 
Em. A> sfacciata . Tu infieme con quello in- 

F <f grati 
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grato di Germinio , e quel trift* di Pafi 

qumo credi ingannarmi ì Così penfaie 
ch'io fia mantecate, e cieco, che quantun , 
quehabbia detto , tu fimigliar di volto 
la mia Cintia, non deua dipoi conofcere, 
come fei vna feminaccia del Mondo in* 
fame % fraudolente, e bugiar da ì 
Hon. Ahi dolce Ucjianzo.quefie lagrime c'ho 

JP* r &°> qupftìfijpiri * che la fiamma 
. del petto mio mandati fuore,vi fanno fe- 
de come io dicola verità , • : a 
Em* Che ti doneresti vergognare a venirmi 
innanzi con sì fatte fintioni , e con cote* 
fio tuo putanefeo pianto. Ma me ne ven- 
dicherò . 

Hon. E fon viua,e parlo . O cieli auuerfi , co* 
me poJJjbile y che quefio petto no sapra? 
come lamifer almanon abbandoni que- 
fio già tanto tr attagliato corpo? AhFor 
tuna , poteui pure nell onde fommerger- 
mi, poiché ali bora moriua in grafia del 
mio caro Gofian&o. Poteui pur e, poich'io 
lo godeua co la vifia, farmi tacere >ch 'in 
fedele, e Spietato nò l hauerei conofeiuto* 
O mi fera Citia,qual flato e hora il tuo? 
pensando che* l tuo caro Gofianz.o,che fin 
ohi nella memoria cdferuato comecarifi 
fima cofa non ejjer più tuoi Setta duque 
via i defiderij -di.rihauerlo, abbàdma la 
mal ritenuta fi>eraza,pongiu il feruete 
amore,é comincia a conofcere Vinflabili^ 
ta degli huotnmi . O Dei, perche fete*sì 
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crudeli werfo di me ? Perche non è egli 
poffibile.cbe fentiate quella pertiche per 
la, fu* rotta fede io finto nel cuore? che 
fon certa , eh' a pietà di me me f china v$ 
mouerefie . O infelice Cintia Schiaua di 
Amore , e Schiaua di Fortuna , dunque 
Goftan&o non è più tuo i Ahimè che'l 
penfìer mi ftrugge, il dolor mi sbrana , e 
mi mancane gli tpiriti.Come crudel <Jo- 
fianco ,fe tu fei pofftjfor del cuor mio,vi~ 
uer potrò fe tu mi facci ? Come,fe que- 
fralma in te folviue y in me potrà lungo 
tempo dimorare ,fe tu non l appretti f 
Come & a chi debbo mai più credere ,fe 
tu , tlquale io credeuo fopra doga altro 
fedcle y <& amoreuole > infcdele,& ingrato 
mi ti fei moflro ì Ohimè , che deuo far et 
Griderò . Ma (he mi nleua ì Ch 'idi me 
a pietà fimouerebbe y fe la terra, e'I cielo 
mi fon crudeli ? ÌOon nuoue lagrime lo 
pregherò. Ma che mi gioua , fe comaf» 
pidp ali incanto chiude l'orecchie allcj 
mie: ver e querele , e con obrobrimi dif- 
caccia ? A Fifa fuggirà ricercando di 
rriio padrts . Ma come col corpo viuer 
Ubera potrò fe con V animo fon legata-* * 
E come andar potrò a Ptfa, fei' anima 
risia quiut in Firenze languendo f A 
Laurama ritornerò > ma con che animo 
mi vedrà quando faprà che controgni 
mio debito io l habbia voluta tradirei 
Morte farà quella che nelle fue bracci* 

E } tn* 
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memiferji riceuerà . M# quefi^ anello che 
eglimt diede in fegno della fua fede , nel 
quale il fao nome el mio in ci fera fe in- 
tagliare^ eh* contraila fortuna ho ar- 
cato fludiofamente faluarmi ,Jè pur do- 
uere ertoglielo renda prima ch'io mo- 
ia, poiché egli ha rotto quel laccio, col 
qual mi flrwfejnel qua! fporai perpe- 
tuamente ejfer legata. Andrò a ritrouar 
lo Jt renderò l anello, & in premio deW a 
tnor mio, lo pregherò che mi voglia ti fuo 
pugnai preclare , accioche con quello io 
pofia aprirmi il petto, e mofirarlt il core 
tutto del fuo amorofo fuoco infiammate, 

SCENA SESTA. 
Baccio,, Pafquinoj Mae Uro Filopedo* 

SaCt $5d3^à D °I ce figliolo , perche ti fei 

partito ftnza far moto f E tu 
_ non eri in cafa Pafquino > 
JPaf Sig? ìornò , che fon andato a rnenar Iil* 

Schiaua a Madonna Leonida. 
£ac. Che Schiaua r Che Leonida ? Haueui a 
lafciar fi ars ogn 'altra cofa per hauer cu 
ra di mio figliuolo . 

2*f Ho fatto per obbedirui.Chefapeua io che 
fi voleffe partirei 

Bac. Vàdìittoalla porta San Friana, e do- 
manda fe foffe andato verfo Pi fa s & io 
*vderh di%ua sii da San Gallone cer the- 
ri 
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r$ s'haucjfe prefa la firada di Bologna. 

ìaf. Io vado La co/m camma bette. Htr biffi- 
gna eh io troni la S chiama per mandar- 
la via in tutti i modi . 

MFt.Bifogneria f igliare un'equo condutti- 
t io t e confi ftim andarli dietro . 

Za. Si deue ben con fefta cercar di ricondur- 
lo a cafa , poiché per voflra cagione fi è 
partito tutto /degnato 

M .Fi. Come ì Che da me e flato fimpre edo- 
tto con opti ma difciplina . 

Ba. La difciplina bifognaua darla a voi t che 
fitte un htpocrit accio , e un balordo . 

M Fi. Vn'huomo di fapientia predito,qual* 
io fono , non facilmente delira. 

Ba. Che Juono di lira ì Venite qua , a 9 itemi 
un poco t doue Ixfciajle Flaminie>quan- 
do vfctdt eafainfiem: co» voi ì 

XI. Fi Pajfando per quefta vicina andammo 
verfo Santa Croce per vdtr mcffa t ty of- 
fendaci in mez.o deW itinere obuiam fat- 
to M effer Bhfio^ominciammo ambe dui 
. de domine r & verbo alter catim di 'fiu- 
tando a ragionare, e non fui cauto quan 
do F lamini ofe ri andò Nè sò cur,quare, 
quia egli da noi fi par riffe . 
. Ba. Si partì da voi , perche lo batte fte,& ha 
u end o Jì'bìro deliberato d'andare in Fra 
cta % ha'lafciato quefta lettera fritta di 
fua Mano nella mia tavola . 

M Fi Comelovapulai ì che non pur quanto 
* fiato mio dtjcipulo tirunculo ho hauti 
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to K ardir percuterlo ? 

JSa, O Flaminio mio diletto. Che fòbifo- 
gno a te attendere alla guerra ì Senti- 
re quello che mi lafcia fcritto . Carijfi- 
mo padre , quanto io uifìa fiato obbe- 
diente , voi lo fapete , che per voftro 
rifletto non mi eparfograuelo fiar tan 
to tempo [otto la cu* a d un maeftro ri* 
gì do , e bejliale , e la/ci armi battere co* 
me ho fatto quefta mattina. Hora per* 
che voglio effer libero di me, e dilettan- 
domi più l'armi che le lettere , mi fon 
partito verfo Francia per ini effer ci t ar- 
mi nella militi* , Quietatevi ; liuti 
fano. O figliuolo ,uai a far ti ammaz- 
zare come già fece quell'altro . 

M.Ft.O mendace Flaminio i commodo quefta 
mattina , ti ho verberato . O fomme 
Gioue , fe quello è vero ti prego che di- 
moflri fopra dime l'ir a tua, come già 
la dimoftrafii nel reprimere il diferimi* 
ne giganteo di Flegra , e la faculata 
Titani a fobole , quando sì graue erimi* ? 
ne patraro contra di te . 

Sa. Che occorrono tanti feongiuri s'egli ftef- 
fo lo dice ? 

M.Fi.Mentitur . 

Ba. Mentifco? Se non fojfe per non pormi 
con vna beftia , vorrei farti vedere chi 
fono Pedante poltrone, afino feorticato, 
f chiama di ribaldi , feccia di cialtroni . 
Vatti con Dio hor hora>fà che tu no fli* \ 
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"più in àafa mi* t rù' mi r operi H cèruello . 

M.Fi.Saltem fmè contumelia:* Anderò qtù- 
ritando <vna domuncula locanda^ dipoi 
farò un fafciculo de i miei libri , e delle 
fupeHectile, & * voi ottemperando , me 
n' andrò di cajavoftrar ', r> < 

Ba. M'increfee che non vai al dianolo. O fi" 
. gliuolò,quefte /In Halle gre^xe , quefte 
fon le fesle,ch io Jperaua fare delle noz,- 

^'^\<Z&duvAe preparate . .0 

SCENA SETTIMA- 

Emilio , Baccio . 

Em. f fa-^in l 'ygHo andare a firinger bene 

tlntgotio delle mUtno^zc^ac 
ciò io non foffi per malignità 
% di Germinio fcaualcaft^Cre- 
* ' i do c horm ai Eaccio hauerà fapuìóTanì 
ino di fua figliuola. O, eccolo "appunto. 
Bac. Sarà meglio ch'io pigli di quà, che farà 

ptu corta . , 
Em. Beh Mejfer Baccio cene lauderemo yuc~ 
- y -: ffepo%M\>*^.,«*'\ >. * v \ . $ 
Ba. Non m'intronare il capo. He altre fan- 
tafie che no^ze . •-■*\v*\\uW "*vu> 

Em. Checiedmuouoì 
Ba. Non pojfointer tenermi . 
'Em. Ahimè, certo che me l'hanno cinta . O 
crude/ Germinio > quando s'vdìmai al 
mondo un tradimento tale . A me che 
dimojìraui voler tanto gran beneìA me 
0?>- ubi 
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cha fho faluatn la vita* A me che io* 
rnuua piìi che me ftejfo. Ma queffa ma- 
no \ e quefta (pada reprimeranno t anta 
sua crudeltà . 

SCENA OTTAVA* 
Germinio, Fantilla, Emilio. 

Ger, R>*n cofanon poter ritrouarh 

^^Hr^fi» Ojia r ingranato Dio . Ve- 
detti o la • 

Non è qneHo il nemico ì Non è quefto 

quello che comete /'carpione m abbrac- 
ci cio.^ emauelena in un tratto ì 
Ger. O Uofianzc mio caro, appena f babbi am 

potuto riti ouare • . ... • 

Zm, Che vuoi dame f Non credi ch'io mi fia 

anchora accorto della mal celata perji- 

' dia tua f ' 
Ger. D onde Aerina quella per tur battone del 

l'animo tuoi . » 

Em. Dulia tua crudeltà Jalla tua ingratitu- 
dine, dalla tu a malignità . ; . fcrX .FcR 

Ger . Hai torto a vfar quefie parol e meco. 

£m. Il torto hai tu a far quel che fai 3 che mi 

- ' fei tradii ore . 

Ger. Noa t ho mai v fato tradimento alcuno* 
E&.Nonhofentito dalla bocca A% Pafquinoil 
tuo perfido penfitro, & ti foprumanp che 
lutti mjìeme hauete or dt nato farmi l 

Uer. Egli 
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Ger . Egli non dice la v eriti. 

Em. Queftaipada ti hmoftr era come egli t {y 
- io diciamo il vero . 

Fa Stg Emilio fiate indietro. Signor Germi 
nio so che fete fauio . 

Em. Lafctami F anulla . 

Fs. Fermatemi dtco . N on voglio che faccia- 
te tortoauoi ftejfo , & al mio padrone 
mfi. me . 

Ger, uofian^o voglio cedere alt ira: non già 

- ' . per vigli accheria t ma per l affettion che 

ti porte , accioche tu babbi a a conofcer 
miglio l error tuo. Dipoi farò femprea 
tua pofia per moslrarti l integrità deU 
l animo, e per farti conofcer e che tutti $ 
torti fono dalla bar. da tua » 

Em, In ogni modo quefta Spada ti cafiigherà. 
Fa come tu vuoi . 

Fa, Padrone lafctatelo andare adepor la col- 
lera . Li parlerete di p oi più a beli agio. 

Ger. Hoimech io haueuo deliberato anchora 

- « fopportar più presi o ogni tormento, pri- 
; . uarmid ogni mio bene, e Jafciargb goder 

Laurania t per nò. li dare alcun difturbo, 
Fa* Ne* vi doltte , che alla fine vedrà Emi- 
lio la fin c er it à del cuor vofiro, ejtfcs- 
prirà latrifiitijt di Pafquino, che non 
può ftar molto occulta . Andiamo di 
auà m .^w 
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$ CENA NONA. 



ma.' 

M ' 



fri 
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MefferMenecrate. 

Otta di mh no mi ricorda mai 
ejfermi auuenuto quefto f<u 
non bora. Entrai invna ca- 
mera terrena , che per effere [cura , era 
appunto il propofito y t andando tentone, 
riimuai il letta dota era la mia Angio- 
lina : La conobbi al toccare chaueua 
quelle carnee morbide sfide tome mar 
mo y e fubtto gli andai apprejfo. M* Sen- 
tendomi ftrtngere,bafciare< e far tante 
carene , con penfar che fotfi Pa/juino , 
m'entro tato nella mente ti vilif/tmoa- 
nimo ftiOy che così ladinamente credef- 
f$ K /ottopo'rfi a un pouero feruo, ckenM 
mai mi fi potè la fantafia rizzare ver- 
ste cofefne. A tale che dopò lungo Jp a- 
fio ella vinta dalla /mania , mi comin- 
cio arditamente abrauare, dicendomi* 
Pafquinaccio , poltronaccio^la onde te- 
mendo d'efer /coperto , me ne fon. cosi 
tenuto 9 come io ti andai . 
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GermirìiOjFanulla , Mdfef Mentiate. 
^ * , / u 

G*r. tfLfs&gSt** 0 bene ritornar di qua . Ec 

so appunto Pafcjuìno, che de* 
ue ejjer'vfcito di cafa di Ma* 
k } dqnn/i Leopida . , , fi \< H 
Fa. Guardate/c con quel cappello in fronte; 
non pare un vitMjeyofo . O mi fento da 
darli quattro frugoni f odi /odi . 
h'LMe.E^ meglio ch'io vucuopra keneHvifo t 
e me ne vada in cafa,acci'oche cofforo no 
mi riconofebino . }■ 
Ger. Fa come il foggiano , che comha coper- 
to il capo , le pare ejfer Jicuro. 
Fa. Il fuo peccato come lo fa timorofo di 

C*r. Voglio che lo conduciamo in cafa nòfira, 
e V e ff aminiamo fopra quello c ha detto 
a Go flanzo di mei dipoi gli tagliamo il 
nafo . , 

M. Af e . Che sì> che per effer colto in ifc ambio > 
mi conuerrà rifeuotere qualche detta di 

Pafquino\ ir * ^ iV ; j^u^ 

Fa. Andate di là che non fugga,dt\ q***k C *V" 

to, & io liMbauagforàb ^^-* 
M.Me. Sarà ben eh io mi fqtopra.prima che 

feenda il colpo . 

Fa. Ferma qui furbo . Tu non puoi pia 

frappare^ , 

MMe.A, 
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5 CENA DECIMAI" ER 2 A. 
Germinio, M.Menecrate ih vn facco, 
Fanulla, Allocco. 

CVr. Vefto di grafia cfie no ci cono* 

moUorubbarmi #el mezo di Firenze ì 
Non è però quéfto il bofco di Bacca- 

CJrr. Lafcialo coftì. Ritirianci qua dopo . 
jVLM. Ohimè , /0 mi rompo tutte le vertebra 

del thor acci . 
Tari. Su pretta , andate là , far di A* 

mo . ' . \; ' ; . v*rt.?^i*n 
M.Me. Non credo che mai fi fia fatto urìafc* 
. /affinamento tale . Sifoghow bene rub- 

bare le borfe , /e ber ette , /* r * 

miValtretofedi dojfo alle perfone , é 1 * 

giouani sbarbati tal volta. 1 vecchi 
. /i?» io di feffantacinque anni pen- 

fauoche potè ffero andar ficuri . 
AH. O come buone l ber, buono ti mangiare , 

, O com'è dolce il viuer fcioperato . 

Non vorrei mai hauer altro che fare 

Màgiar,bere,e dormir comho magiaro, 
M.M.Mi par fentire il mioferuidore. DQHi 

domin fon' io ? 
M. Venga U r0,Ww<\ ahi wl Inorare . 
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Che fin a morte farà tormentate?; . 
Cancher vega alla mula ,(3" al padrone t 
Venga del bene a me che so vn polir one. 
La fa, la, la y ri, ri, don. 
M.Me. O furfante mi bestemmia di più. Al- 
locco ì Allocco* 
Alt. Chiama quanto vuoi . T in che non ho 
^veduto il fondo a qiiefto boccale nonrù 
) * Ì L tàbhdirii al Re Filippo . 1 
m ' tyhue diatìol fórììo ? y Kon credo pa\ 
d ejfer fiato mefjo in qn al eh è fonde di 
* torre . Allocco? Allocco ? O pe'fxo d afi- 
^ no. Allocco : /f v 

Ali. Cafcjipe^zo , fucila Via vece de*h % fadro- 
'" hi . Vcng hora. k ' w U.Vf 
M.M . Mi par nel taftar^d \Jfer 'inifoltè in u- 
na tenda: che sì chHo-fdrò ttkkiìkfpiin. 
dogana in ifeambiodì qualche' balla . 
Ali. Ec'comi^ùà "padrone ltcì?¥*ritiat<> 

cofiui ? o padrone ?0 M Manicate ì 
M.M. Allocco dose fìttiti ? 
Ali. Io fon quiui . Evoidouefetef 
M.M. Io non so douemi fìa: K Guarda un poco 
tu, cerca di ritrovarmi , e rimettami a 

Atti llo vi fento, e guardò t ut tattia d'intor- 
no , e non vi ritrouo con gli occhi . A 7 ori 
è però molto notte , che u hauerti a ve- 
dere fe voi ci fojfi . 

M*Me. Tu fei un animale . Guarda bc- 

Ali. ladrone voifete mortole hora venite per 

farmi 



ATTO 

farmi fyiritare Outrofcte qualche inca 

tatorcstì avoftra polì a J} arite ,& *p- 
i par rte alle perfine, come faccua Mala*, • 

gigi al tempo d Orlando . 1 
M.Mc Tu fet *vn buaccio. Come può fiareche 

tu mi finta parlare ,enon mi vegga l 
Ali. Perche vctfete un Spirito maligno inui- 

fibile , corruttibile , matt afille . 
M.Me. Ferodi poltrone, fe. piglio ina legna 

, irrompevo U Spalle . Accollati dout tù 

fcw£Ìlamt#vQCfi\K i 
>iJ7. Aa f fì,fi Dio me ne guardi, voi mt met- 
teresti dentro in cotefio facco, e mi por- 

t art Jìe alt Inferno . 
M.M. Son dentro in vn facco ? Allocco fcio- 

' d l grafia . 

AH. Hp paura che fiate morto, e mi facciate 

qualche male . 
IA.M Non per Dio Allocco, non fon morto nò. 

Vien qua . , 
Ali È chi ui et ha cacciato . 
M.Me. Li fci.igurati , che non hanno paura 

de gafttghi jdel nostro giuslo Prencipe . 
JLIU Habhiate patientia ch'io lo fciclgcu . 

V hàno annodato molto firettó Ehi Jià. 

O pouero padrone . Horsù vfeite fuori. 
M.Me Ohimè Allocco fosliemmi. 
Ali* Appoggiateui alvoftro Allocco . 
M.Me. O traditori, ehemhan quafi merto . 

Non mi poffotenerein piedi. 
AH. Hauete portato a cafa sì mal vifo , che 

parete tornato dell altro mondo . 

M.Me. Po- 
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M.Me. Pouerome. Ma ringratio Dio> che,f* 
bene ho battuto gran patir a , il tutto è 
p affato fenza fpefaie ci fi amo guadagna 
ti guelfo facco , che per far le factnde 
Ài c afa farà molto il propofito. Nondi- 
meno non voglio così paffarla Jenztu 
vendetta . 

Ali NS dubitate padrone chel facto tnucuo. 

M.Me. Sii paffa innan zj .Prepara quel tergo* 
ne eh' e nella corte de polli , e queU.fi fci- 
mitarra che fi a fotto al mio letto . 

Cer. Habbiam fatto un grand errpre,ancbor 
ch'io creda , che non ci hablia conofciu- 
ti % hauendoli fcmpre mai tenuto ti vifo 
coperto ; e fu buona rifolutione quando 
ci accorgemmo chi egli era , metterlo in 
quel facco , 

Fa. Che domine andana facendo queflo me- 
dico veflito da ferutdore , e co* panni di 
Pafquino. 

Cer. Che so io Hor lafciamo andare ancor Pa- 
fquino. Haueremc tempo a vendicarci 
contra di lui . Ho veduto di qua paffa~ 
re Emilio al canto al dtamante,eandar 
verfo cafanoflra con, due facchini e la 
fcbiaua andarli dietro wn/io frettolofa. 
Temo che veglia far portar le fue ro- 
be in cafa di Baccio . Vorrei pur prima 
fé poffibil foffe sfarli aperto l.anifnv mia. 
e intendere che inganno fa questo . 
Fa. jindiamo dunque a ritrcuarlo y e lafcia- 
teli parlare aì//t^. 
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SCENA DEClMA'Cty ART A. 
Madonna Leonida 3 Cecchina. 

M.Le<\§fi!gfò Erra pur fa porta della fra- 

da sincera. Queflinf] affina* 
niènti fi fanno alle géyit il do- 
ni ? Mandar "BaMbii figliuolo avitu-* 
■ K -fer'Àrini ihcafomia. Ma lafcia^chen* 
par ir a la pena . Ho ferrata U ramerà 
di modo,che nonpuò vfcire,fenon figet~ 
t a dalle firìeftre ; ' wtvi \ 

Cec. biffi follie nel principio c'hauea fin na- 

Te di Flaminio ' che bocca d % Mone fi a. 
M.Le. Pa'^pa fm andarmen&òòsYalla buona. 
• * Machihaueffie penfato^a un trattimene 

^ÌOet.Chi haueffe trèduto che fiotto la gonna ui 
feffie nafcofio l inganno ?M arcuigli a non 
~ - 1 ; èife quando lo menai in cdfa , l Angio- 
lina cominciò svergognar fi, 

^/[:Le t V oglio andar in 'perfona hcr bora agli 
Otto , E fiebifiognéra , andero anchora 
al Gran Duca . Vo veder che ne fia ca- 
ligato anchora il padre : e intanto faro 
metter prigione quefto trifia^zuolo di 
Flaminio. • ' • * * 

Cec. Perdonateli Madonna . 

M. Le. Come ch'io li perdoni ? s 

Cec. Ha fatto tanto gran male per tffcrfi 
tr annullato cinl* x Angiolina** 

MXe.Ti 
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M.Le.Ti par fyoto quefi&*CÉew Aggine ln-i 
giti r : *r J* pw fare a vfla dot%na> the tor- 

Cec. i Alle ndte fe le fa anchora feruigio * 3 
M.L^AW infami^ vrmperofe Jlfò piacerci • 
Ne doni forfè anchora tu effir wnfapeùo 

«V U y VeggO kttki%^ \ ' . • ' ; co ' 1 

C*£. Dio me ne guardi. Noto ho mai vedu- 

%\ stt coteiìe cofaccie . r ,.\ ' l 

1/L.Lc* Andiamo macche trouero beri* il fon* 
\ •# damento d ognicofa, sì . 

Cec. Tanto Vhaueffe trottato Flaminio il fon 
- . .damento . Non Vha già faputo ritro- 
j j * ^uar hoggi Pafquino . 

INTERMEDIO- QUINTO. 

SI moftri il medefimo pratose luogo di 
priiaaì nelquale fi vegga comparire 
[ Plutouecon quattro diauoli, dubito 
s'àd3Gione dal ciclo così dire . 

Tornate dolci amori 
f Nel mondo , e fiate intenti U 
[ fiioia portar neli alme de viuenti . 
R JE.tó Platon co ituoi Spirti infermali 1 
, N on tormentare J teori , 
Che la gran defira mia s'arma di firali . 
Ritorna al tri fio pianto , 
i t E fia tutta d Amor la gloria , e'I vanto . 
Pluconer hauendo fenato Ja minacciante 
: voce di Gioue, voltandoli a fuoi diauo 
P li dica. . rrr;. , liiìl 

\ Tartarei Numi contra noi s'adira 

G Giono 
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Gìo ne dall'alto cielo , vdite il fuono, 
• Che ci minaccia , e ci dimoflra, l ira 

De* dardi [noi , cti apparecchiati fono . 

La de/ira fua fdegnofa auenta , e tira 
i L'ardente fiamma fenz alcun perdono, 

Torniam dunque a Codione l gran furore 

Fuggiamo , egodin pur gli huomini amore. 
I dianoli dichino . 

Tra'l pianto inuolti , eia perpetua notte 
Triftì torniamo a le tartaree grotte . 

Si fcuota la terra > & apparifca l'Inferno 
aperto , per la qual bocca entrino Plu- 
tone^ i quattro diauoli, e fubito fi ri- 
ferri. Dipoi venga Mercurio fonàdo la 
trombale chiami Venere^ Amore 3 e Hi- 
mene o^con Tinfrafcritte parole . 
Torna Venere bella. Torna Amore 
Nel bajfo mondo , e la face riprendi . 
Vola quiuidi nuouo ; & ogni cuore 
Del più foauefoco , Amore , accendi. 
Dipinto deW hone fio tuoroffore 
Vieni fanto H imeneo, e lieto attendi 
A ordir lacci \e tutto il mondo annoda , 
Che per le no^ze fi conferii i , e goda. 
Hora venga Venere^ e Cupido, Himeneo, 
e quattro pargoletti amorfi quali par- 
goletti tra di loro fcherzando 3 comin- 
cino fubito vn ballo in morefca, dopo 
il qual ballo Venere dica , e anchora 
Venerea Cupido poflbno dire infieme 
tutta Tottaiia . 
Uor che li Dei al fauor noftro intenti 
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t%] inferni! fcbiera hknno del inondo J^in ta ' 

Netrijli campi . A riueder conferiti 
<, Torniam la Terra tr Mugliata» e vinta. 
f # r '* Cupido. 

Meitiam ne pftti dclThumane genti 
1 L'antica fiamma ai (fal/e%ùttinta x 
Che lieto ognun del noftro dolce ardore, 
Senta per tutto* agiortar d' Amore . 2 

Himeneo . 
Andiam Venere bella , andiamo , Amore , 
A di/cacciare il duol che 7 mondo /erba, 
Che dall' infernal gabbia ha Jpintofnore. '* 
. Armata contra noi fchiera fuperba. 
Sia più che maifoaue il noftro ardore* 
Lafciamo indietro ogn altra cura acerba 
Che tra le fiamme noftre y e" no (tri lacci 
Si goda degli incendi] > e degli impacci . 

Mentre Vcneit^HimeneOjCupido^Mercu 

rio , & i pargoletti infieme fiipartono, 

i Dei del cielo dichino . 
Ite eh' ogn alma il voftro foco accenda, 

Et ogni cor dolce catena prenda . 
Si moltri di nuouo Fiorenza % e fegua Tat* 

to quinto della Comedia . 
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S CENA PRI M A. 




Meffer Meoccrace, Allocco. 

O / per ammaz.- 

szarìo in tutti i modi . 
r Jo Mmez,n±6 voi l altro 
; mczo r yìXàUa cintura t 
giù laf ciati pure am~ 
cazzarlo a me, eh al 
I : primo colpo co qfto caua migliacci li uò 
c Spiccare i fonagli, e farne dipoi quefia 
; fera vn gua\zcttin per voi ,e risparmie 
remo quel torfo di pollo per domattina. 
èd.M. Traditori,un par mio pigliarejnuilup 
jpare , mettere in vh facco , e così mala-, 
mente ftr.*\cciare , come s un vile buo- 
i mo ,vn ladro , & vn furfante io fojfi ? 
AH. Padrone non v accollate , a me che non 
vi venìffe vàglia prour.rc fe fon tempe- 
rato a botta di Jpada, come a botta di 
bafiontj . 

M.M. N071 dubitare . Conofcerò ben 9 io chi e 

flato il manigoldo . 
AH* Voi dunque non J^ape te chifia flato ì 
OTTA s. > MM. Co- 
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Af.M .Come vuoi eh io lo fappiàfinon lo po- 

. v \teÀmsi Vedere ? . „ .Vtv.,-A 
^i/// Bi fognerà dunque dare al primo che trò 

a Dio ci aiuti»? he non incentria- 
mo qualche Jpìrùo /gangherato. Sevùi 
mi dicevate cosi in cafa 9 io faceuo pur 
7ejhv?iC7}to , e Li fa ana vn par di mu- 
tande che ho alla Mea per farfene vna 
[cuffia . v 
Af.M. Tu tremi poltrone ì Ncu hauer pau- 

- 1 uà r* dt*veruno% ; : 
Ali. lo non ho paura fe non di me fiejfe:quel 
voRro dire non ho conofeiutù veruno 9 & 
hauerc a far queftione con quanti ne tro 
marno e vna patya facenda . 
Af.M. Non temere , che folamente al nafol$ 

fon per conofcereil traditore. 
AH. Hauea dunque gran nafo i . , 

SCENA SECONDA. 
Crapulone, MeflTer Menecrate, Allocco. 

Cr/i. O mi moto dalla fame ,fe lwe~ 

dico e ritornato allegria cafa> 
non è pofftbile che non mi dia 
aa cena . Chi fon coftoro ì 
M.M. Son per cono/cerio awafo come bracco . 
Ripiglia pure il fiato . 
La ripiglio , * jwp />0//i> ritenerlo , fAtf 
iwi fcappa tutto di qua giù . 
Cr#. Affé che quello* H medico, e quelVal- 
U ' ^ 2 *** 
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tre è Allocco \ Dubito che l'Amore non 
facci ariuolt are a coftui le carte del cer 
nello . 

M.M.AHocco metti in aJfetto.Ecco il nemico. 

A II . Andate innanzi prima voi. 

M.M. E diche hai paura ? 

Ali. Vi voglio dar la precedenfy . 

M .M. Va là . O tu fei poltrone . 

AH. Anzi vofira Signoria pajfi lei. 

M.M. A chi dico io ? 

AH. A vofirar pofia % non voglio ejfer tenuti 

malcreato . 
M.Me. Hor su viemmiapprejfo . 
Cra. O Mejfer Menecrate amici amici. 
M.M.O Crapulone fei tu Se no parlarui hor- 

mai farefii morto . 
AH. E farebbe finitala guerra; che così ci 

hifognerà combatter di nuouo. Guarda 

in qudto trauaglio tu ci metti a non $f~ 

fer fiato queto . 
Cra. E con chi l battete voi < 
Ali. Con chi la vorrà con noi. 
Cra. La pace è fatta dunque. 
M.M. Horiceuuto il più gran torto chefoffe 

fatto mai a perfona . 
Cra. In che modo < 

AH. E Rato riportato a cauallo finacafa. 
Cra. O quefio è più prefio f attor che torto. 
AliVedete voi padrone. C Sfacciamoli la pace. 
M.M. Come la pace.Vapur Crapulone, e ar- 
mati anchor tu . 
AH, Non pigliar feommodo Crepalione s £ht 

ti 
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ti darò quefte che ho indeffofa io ande- 
rò a preparar da cena . 
Cra. Nò, nói che non pojfo menar le mani fe 
prima non meno la bocca,e mi riempio il 
ventre . 

AU.Cos) fon anchor io padrone* Andiamo a 
mangiare . 

M.M. Ci farà tempo dipoi • 

Cra. Si fe la pancia terrà . 

AU.MipiaceMeJfere il co figlio di Crepai iene. 

Cra E poinonvoglio che quelle poche robe che 
mi fon refiate , legnali ha il Manopola 
hofie nelle manij> lafciarm eie confuma- 
re a poco a poco,col dare il portante alle 
ganaJfe,mifoJfero fequeftrate dal fifeo. 

M.M. Corpo dime, ch'io non haueuo penfato 
a tal pericolo .Canchero fe io Vamma^ 
*> a Jfi > e poimi fojfe prefasìi dal Fifca 
ogni cofa , io farei il bello > ignorante . 

JLU. Col fifchto ihadafar qnefiione < In- 
tendo ch*è vna mala befiia . 

SCENA TERZA. 

Mad. Leonida, Cecchina, M.Menecrate^ 
Alloc€o,Capitan dc'birri, Crapulone. 

Ai.I^.^^M^p Enitevia a commodo vcflrt 

AH. Sf^^w Ritiriamoci a cafa* 
M.M. Credo che farà bene . 
M.Le, Cecchin a dammi la chiane. 

Q 4 Cu. fi- 
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. Cec Pigliate . 

Af.M. Laf damo paffar queste donne . 
SAU. . Ve quella rubbafulmoni di Cecchin». 
v t ; o come, vorrei mofirarmi valente s*io 
hauejfi a far quefiione con cosieì . 
Cap. Venite tutivoi. Paffa innanzi Volpac- 
elo ainfegnarglila ftrada. Rejìatu Ro- 
feionete voi altri anchora rimanete qui 
dopo a quejio canto . 
M.Le . Cecch'ma fià qui di fuori fin che ven- 
...\ gatl Capitano ♦ 
Cra. Che sì che quefio medico hauera conte* 
focon qualcheduno , e coftoro vengono 
per farli vn argomento in imbrocco^egli 
farà la propofition maggiore. Allocco la 
minore , & io la confequenza . 
AH. Ohimè il bar igeilo. M Manicate a T>io . 
U M. Nò ferrar y no ferrare. O poltroneria 

chiufo di fuori . 
X^, Ferma qui. Sta faldo alla corte. Ck* 
armi fon votefterVoleui uff affinar qual 
cheduuo eh ? 
M.M.o p onero Menecrate , in vecchiezza ti 

occorre quefio . 
t Cap. Legdf e ancora cotefi altro . vi ilnh ; ' 
Cra. Perche tne ? Che ho fatto io ìxjttftlh 
Cap. Per effer in compagnia di cofiui . 
\Cra, O y fe non ho arme . :'\ * . 
"'Cap. Haueresli fatto co' fafcy <• 
Cra. Ohimè che non ho ancora cenato. 
Cap. Cenerai in prigione • 

Crv», Non me ci mettete Signor Capitano 9 ch$ 

ATaì3 V J non 
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non ci fiarò . > ' » A 

Cap. Protreremo. 

M.M. Ahimè , quanto mi duole la pertiche 

pagherò. - ì.vncK. • ^ 

Cra. E a me il digiuno che faro . 

Cec. PoueriniyComt: gli hanno prefi. Birrieh? 
Befiie fen\a di/erettone . 

Cap. Quefta deu effer la enfi entrate dentri 
vox con quefìt prigioni, acciò non rifrig- 
gi (fero . Tu Gualtieri refta qui di fuori 
con queft' altro alla guardia . E tu Sta- 
tile prepara dell altre funi . 

Cr*> Signor Capitano, vorrei che prima mi 
lafciafte andare a cafa a fare un feruta 
tio neceffario • 

Cap. Q,che li fiavenuta hora la voglia. In- 
nanzi , innanzi. 

Cec. Penero Flaminio y mi trema il cuore a pen 
far cerne finn per trattarlo. M* li fi a il 
bel douere. H alienano a ritirar fi in luo- 
go che madonna non gli hauejfe a vedere 
dalfffo dell' v feto della camera. Vhimei 
non mi damammo d entrare in cafa. 

SCENA QV ART A . 
"Pafquino, Cecchina. 

L non ritr oliar lafchiaua te- 
mo non partorifea qualche^ 
grand* errore . 

Ecco quel poltroìiaccio di Paf- 
Qtiino. Ne patirai beneanchor tìi, sì. 

G $ P*fQ> 
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Paf. O, Veggo Cecchin*. Voglio rappatumar- 
mi /eco per fapernoua di Flaminio. 
. Cec. Sarà anchor tanto sfacciato che <verrk 
di più avccellarmi con parole . 
Taf. Che credi ch'io ti voglia morta JperanzU 
mai 

Cec. Tatti in là . Non mi toccare . Che mi 
curo del fatto tuo poltronaccio ì 

Taf. Tu hai ragione. Ma non è slato così gran 
dijfetto y che non meriti perdono . 

XZec. E che maggior errore può fare vrìhuo- 
mo con vna donna che mofirarfi così de- 
bole? Che m 'hai fatta reftare con un 
palmo di gola . 

Taf. None fiata debolezza la mia > che non 
e venata da dijfetto intrinfeco . 

Cec. E da che è proceduta* 

Paf Mi è piaciuto far così per ifcherzd . 

Cec. E perche dunque ti affatigaui tanto. 

Paf Per darti un poco di martello . 

Cec. Anzi perche credeui eh io foffi V Angio- 
lina , e quando conofcefli eh era io , te fi 
fuio per collera ogn altro humore . Che 
penfaui goder quella giouanetta s Ve- 
di che et fei reflato gabbato , che anche- 
ra delle volpi fi pigliano . 
Paf lo non t'intendo . Semi fin meftrod'ef- 
fere adirato teco> l ho fatto per burlare 
un poco . 

'Cec. Il burlato fei ttato tu a queflavolta. 
2$on fei tu innamorato dell Angiolina > 
* £t hai fatto che Mona Betta tihahog- 

fa 
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jf# co dotto in cafa nofira nella prima ca- 
mera a terreno* & ella ti ha dato a cre~ 
dere che iui farebbe l Angiolina nudx* 
nel letto f 

Taf. O io fogno ,0 tu fei infrenefita, 0 fon fuor 
del ceruello . 

Cec. Doueui pur penfare , che fe gli haueui 
mejfo Flaminio in cafa , egli hauerebbe 
occupato il luogo prima di te . Tu forfè 
credeui eh 'anchor 'egli te ciaiutaffe < O, 
quanto si male ti cauarfi l anel di dito 
per darlo ad altri . 

Taf Set intendo, eh io popi morire* 

•Cec. M intendi ben sì • ? ,< ~ 

Taf Che dì tu di Flaminio . 

Cec. Dico eh e fiato prefo per adultero, etti 
farai fruftato per ruffiano * 

Taf Corne i Ch e della fchiaua* 

<Céc. Lofaprai tu ? hai venduto a Madonna 
la lepre in facco.Ma igatucci hauera»- 
no apertogli octhi a tempo per farti ca- 
der nella tua trappola . 

J>af Bt h dimmi vn tratto la ver iti - 

<Cec. Tu l'hai fentita. 

Taf AfcoltadigtatiaCecchtna. 

<Cec. Non accade the tu mi venga più (din- 
torno, che le galline fi pigliano con bei- 
le belle >e noti con feioia feioia, come hai 
fatto tu 

Taf Ay bcn mio non creder quéfio . Tu fiiife 
ti vò bene, t di quello e* he fattole l'hai 
viceuuto per torto ite ne chteggo per don*. 

«G 6 «Cec.Vth 
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Cec, Vity Signore , fon tanto tenera di cuore , 

che non pojfa piìvftare su la dura . lo 
fon tutta tua, però t'auuertifio che'l 
bar igeilo è in cafa per pigliar Flaminio, 
penfa dunque al cafo tuo. E fe per ejfer 
più ficuro vorrai quelìanotte venire in 
camera mia , ti {netterò dentro che nef- 
funo ti vedrà . 
Jpaf. Et è vero? 

Cec. Come fe e vero * Senti 7 rumore . Vo- 
glio andar e, che Madonna mi brauerà. 
S+rriuederci cuor mio . Vieni vedi, che 
tajpetfo. . 

Paf. Hor su va via . 

SCENA CLV I N T A . 
Baccio , i'afquino . 

Bac. i *^ ] H Flaminio,quefiae la cura» 

fhe hai dell 'honor nofiroi che 
fi dica apprejfo S.Axhe tu en 
tri nafcojl amente per lecafe 
, A altri a vituperar le donne loro Se non 
era eh* un famiglio de gli Otto mi ho da- 
to auifod ogni cofa y io ì haueua buona 
per andarlo cercando . Ma quel tri fio 
» di Pafquino porterà la pena d ogni co- 
fa. Eccolo appunto . , 
Paf Corpo del Mondo, quanto più confiderò 
quefio fatto , tanto più veggo ogni cofa 
contradi me mal parata . Haueuo ben 
pref upo fio che fi fcoprijfc, ma non così 

frejio. 
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frefto . Chi ha tempo, dice il prouerbio, 
non fugga tempo . Andero in c afa, farò 
un fagotto delle mie robbe, e fuggirò uia 
prima che lp piena mi venga adojfo . 

B*. Afe che tu non fuggirai . H uomini da 
bene ,eccouiun par di feudi , e piglia- 
te coflui mentre lo tengo . 

Taf Ohimè padrone 9 e perche quello a ì 
Che ho fatto} 

Ba. Chat fatto? Perche hai pofto mio figli- 
uolo in qucfti trauagli ? 

Taf. lo non ut ho colpa alcuna . 

Ba. Comenon haicolpa.fe tu l'hai velino da 
donna , e menato a Leonida in ifc ambio 
della Schiauaì A quefio modo ingan- 
nar me> far torto a lei, € metter Flami- 
nio in quelli pericoli t Ma tu boia farai 
la vittima del facrificio che fi farà per 
rendergli animi d'ogrìvn ben dijfofii co 

Taf. M'ha forzato Flaminio . (me prima. 

Ba. Come t hauerebbe forzato fe tu non gli 
haueffimejft quelli penfieriper la te fiat 

Taf Flaminio è vofiro figliuolo . 

Ba. Anzi nemico in quefto conto . 

Taf. Mi ha volutobattere, & io come vofiro 
figliuolo l ho obbedito . 

Ba. Non doueui dtfpiacere a me per compia- 
cere a lui. Auuertite voi , che non ui 
fugga. Anzi venite dentro mentre ch'io 
vado a veder di mio figliuolo. 

Taf Deh padrone mercè per Dio. Vi chieggo 
perdono • 

G 7 SCE- 
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SCENA SESTA. 
Allocco. 

•fiSMM^ Orche fon ài [armato mi par 

d/Éll I ^ e If er fi cur0 - Mi fan più 
%&<afr& noia V armi, che i nemici , e ho 
piti paura de birri che della mala ven~ 
tura. I nemici ho ben fentito più vol- 
te nominar è > ma non gli ho mat veduti, 
i birri tutto il giorno mi fon d intorno, 
Migiouò hauer buone gambe \e fu buono 
auifoil ferrar lufcio. Miparfemal del 
padrone; ma chi ha i birri al cullo , che 
jdeue piìc Spettare ì Da mo innanzi ho 
deliberato lafci armi dar più pr e fio due 
erotte nella tefia y un cinque fu l mollac- 
cione un bemolle alle gambe , che portar 
armi adojfo Perche quando fon di far- 
maco, ho paura fol amente de nemici >e 
quando fon armato ho paura de* nemici, 
e de birri. In ogni modo fòla mia di fe- 
fa col mettermi a cauallo su le gambe, e 
correre con le mani, e co' piedi • Hora 
e" ho ripofio gli imbrogli , e non temo più 
del barigcllo , vado cercando quella pe- 
cora del mio padrone , che mi vede fug- 
gire , e non sa p affarmi innanzi . Io li 
porto quefta pelliccia y perchefefoffe im~ 
f iccato non fi mori ffe di freddo, O veg- 
go vno che viendi qua : uh dimandarli 
f+f ha veduto . 

SCE- 




V I N T O. 80. 
-SCENA SETTIMA. 
Macftro Filopedo, Allocco* 

Jtf,F/.|p^^g| O ritrouato V habitàculo:pd 

ghero ti mefe cinque giul ij di 
Ice fittene , e obbediendo M. 
Baccio , demijgrarò di caffi 
fua. Perche in ogni modo, efftndofi par- 
tifo Vephebulo mio Flaminio , feiuiio 
commcrajjì ftmprida crucciatila tor- 
mentati , da merori, e da gratti acerbi- 
tà deh \ animo , e del corpo farei affeclo. 
A1L Ditemi s hauete veduto il mio padrone, 
voi ch'ali* cera mi parete un gentilhuo 
tno,fe già non fete un birri* 
M.Ti. Io fatello ì 

Ali. Se voi fete fatollo buon prò vi faccia, 

non ho già mangiato io . 
M.Ti.Son vir probo. 

Ali. Non occorre prouarmi fe èvero,eheuefo 
credo . 

M Si. E fon degno, che quando alcun m'incon 
tra, per honorarmifi cani il pileo di ca- 

Ali. Chemicautl pel del capo per honorar 
ut? Vorrei prima morire . Perche mi 
pelai vna volta, e fui meffo prigione $ 
e fatto digiunar quaranta giorni 3 e non 
ftt aWhora per colpamia.Maper quan- 
to mi diffe il padron >che fe n intende 9 

G g fti 
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fu per indijpofitione d un certo fegnoct 
lefte,cbe nafte /ottoni corpo alle donne 9 
onde fon tutte dtffereti da gli huomini. 
hi. Vi. Se ftoltonon è, certo che coftui è molto 
callido . 

Ali. Sio fon cai do % non fon imbriaco l che nm 
farei quefte pa\zÀe alafciarmi imbria- 
carefen\a hauer benut o . 

M.Fi. E infuno ,bifogna lepidamente interro- 
garlo . Che vuoi ? Che peti da me ì , 

Ali. S'io voglio petti da voi . Pù, pù,pù. Ha 
amerbato tutto quefio luogo . Pù in 

maVhora.. 

M.Fi. Tu fei molto in morigerato . 

AU. Lemorici hai tu : iomivergegnerei co- 
me un fciagurato hauer quefta furfan- 
teria d intórno . E menti per la gola. 

M.Fi. Non so fe quefta fia mentita che ricer- 
chi il colafo ex oner abile . Voglio andare 
a Studiarla nel Mutio de duello ; e in 
tanto deporrò dell'animo la conceputa- 
hiltj. 

AH. Tu feiun barile . Come l'ho fatto ren- 
dere al primo . Io fon pur bravo,* non 
me n era accorto . Hauer et hauutocaro 
che ci fojfe flato preferite Meftere, acciò 
ehaueffe paura di me quando alle vòlte 
mi vuol bafìonare . Se mi parto da lui 
vò andare alla guerra a farmi capita- 
no , 
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SCENA OTTAVA. 
Crapulone , Allocco. 

l*n benedetta birri, il bari- 
gcllo , lemav.i , e le funi che 

mi Lg aro , & i piediìhequì 

mi conduffero • E' pur venutoti tempo 
che darò tàtv mangiare alia miafafni , 
che ceffera un tratto rodermi ilvent** 9 
i le budella . 
Ali. O, Crepalioìiecb'edi Meffereì è fiato 

pur giùnto dal bar igeilo eh ì 
Cra. O, Huomo da benefei qui ? Come voi cui 
che fi faluajfe fe li ferrafii la porta su 
gli occhi ? i ' 

. AH. Caule. Egli fe ne riderebbe sio foffi im- 
piccato fecB . Etucomefeifcappatoì 
Cra. Son f affato per ifpia . 
AH. Vedi come gioua alle volte hauer cera di 

feiagurato . 
Cra. Ancora te hauerebbono lafciato andar 

faluo. 
AH. Perche ? 

Cra. Perche hai vifo di boi a . 

AH. Vho ben caro per potermene feruire abi- 

fogni . £7 medico e andato prigione ì 
Cra. Nò . 
AH. E doue ? 

Cra. t libero in cafa di Madonna Leonida 
tutto aHegro per hauer ritrouatavntu 
Jua figliuola * 

Q p AH* «E 
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AH. E chi * 
Cra. V Angiolina < 

AH. O, o La fia sfigurita . E quante ch'e- 
gli la partorì . 

Cra, E tantoché h.ora l ha maritatale fìpre- 
parano (a xìu^pè . *\\ ^ _ . 

AH. Comete no\z.e ? A Dio , voglio andar ui 
ancor io , * ì - v uv. 

Cra. Odi prima vna parola . 

AH. Che vuoi l 

Cra In e a fa e molta gente, e poca proti i/i one r 
guardati che tu non foffi meffoin vhcu 
pentola per caftrone . 

AH. Perche non hanno infilzato te in vno 
fc bidone per vn porco ? 

Cra. Ve Ai ben che fon fuggito . Del bue anco- 
ra vi è ' caretta , fi come per caflrcnt , 
co sì ancora per bue p otre/li ejfer cotto . 

AH. Son perfona da ?nangiar te , e quanti vi 
faranno caflroni, buoi, afini,e porci,* ciò 
che tu vuoi . i 

Crap. Come la fortuna ha guidato ben quefio 
fatto. Mentre l'Angiolina pregaua Bac- 
cio , che voleffe concederle Flaminio per 
marito, dicendo ancor ella effer nobile, e 
nata di gsntilhucmo Pifano , M. ìsUne- 
cr afe, che legato era iuiprefente, comin- 
cio a interrogarla,^ harttrouato effere 
vna fua figliuola,che Olimpia era chia- 
mata, e piccolina, diecianni foxo , li fi 
rubbata. Onde Baccio, content an* hfi del 
parentado, ha dato buona mancia al Ba 

rtgeUo, 
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r igeilo , e ci ha fatti tutti liberi , eccetto 
che Pafquiko, i! quale , perche i birri gli 
han ritrouato adojfo vna medaglia d o~ 
ro , che folca portare al collo la maggior 
figliola di M.Menecrate, è fiato da quel 
lo riconofciuto per quél Giouannino, che 

^ ti o Urubbolvna^ì^dna figliuola, fiche 
fercafiigarlo l'ha raffermato in ma del 

k \\y^&at igeilo >e lo vuol far fquar forese m*~ 
donna Le orrida vi concorre altresì , hx- 
* pèndole rubbafi dngeto feudi, i quali ha 
frt fi h oggi da lei per prezzo della fichi a - 
ua contra l'intendimento di Baccio , & 



ingannatala con minarle Flaminio tra* 
ne flit o . E Cecchin a > che di lui e inna- 
moratane slà Mefi*,* dolente : E ci ha 




feoper trinci dente mente tutto l inganno 
di mohna Betta folennifftma ruffiana*, 
cl/e tutti fiamo quafi crepati nel riderci 
del*nedico,che per debolezza del fuo fa- 
gittario , non ha poffuto colpire il ber fa- 
glio . lo per allegrezza ho veduto il fon- 
do a due fiafehi di vino . E quello che fa- 
rà meglio , mi manda Baccio a compe- 
rare quanta robba fi troua cotta nellho 
fterie, per farne vn banchetto a venti 
perfone . Allargateti dunque bocca, go~ 
la,e ventre ptr far quefta fera vna rafie 
gna generale, e rinchiudere dentro a voi 
vnejfercito di polli, di pippioni, e di fog- 
giani , 



SCE- 
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SCENA NONA. 

Arrigo , Pafquino. 

V V hai campata buona* 
5< non ^ra fiat e voi;, mi hanc- 
yebimqfor[e,rifigliat$^ 
Arr % Nfifl^credo già d effer fiato conosciuto , 
„ r * perche quando io [enfi la tua voce , an- 
corché tigli andaffi adoffo con la fpada p 
accorgendomi dipoi ^che erano birri , mi 
... , >x rititiak 9 non^nÀ^^nu^rUtntecofaof- 
m ^ x fetide* k^TÀ quando ftpuo fuggire.. 
Taf. lo veleno darli quatti '<*] ajjate delle [ode 
\ ; s'io non era da voi chiamato : guardate 
sciogli haueno preji duri • ? v/\ ? .>\ 
Arr. Come [ei [cappato da loro ì 
fa[ Mi h.iueuano mejfì quefie manette ,. che 
mi fono alquanto larghe , e mentre mi 
menauano prigione ( ftando io trai sì , 
t'I no s io doueuo tentar di fuggire ) oc- 
corfe , che due perfone s'abbatterono iru 
noi,e ueggendo la corte nomini iarcnofu- 
bito a fuggirei ti Bar igeilo infieme con 
molf altri birri a feguttarle , ond io al- 
largando aUhora le dita , e refiringendo 
la mano, liberai le braccia, e dando vna 
[coffa [appai di fotte a quei due, che mi 
teneuanovno nel collo , e l'altro nella-* 
Jpall<u. 
Arr. Perche t'hancuanofrefo * 
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taf. M haueuan prefo per commi filone di M. 
Menccrate, ejfendoio flato riconofciute 
da lui. 
Arr. In che luogo? 
taf. In cafa di vojlra moglie . 
Arr. Come di mia moglie ì 
taf. lui fon fato prefo iiuiM. Mene crate ha 
riconofciutoV Angiolina ejfer fu* figlio- 
la^ l ha maritata a Flaminio confnten 
doui Baccto fuo padre, il quale iuifitro- 
ua , e temo che tra quefie allegrezze non 
fucceda il matrimonio fra di lui, e la Vo 
fìra madonna Leonida . 
Arr. Con la mia Leonida ? Ahimè perei : nhn 
vado dentro, e con queftafpada mi fot- 
tio conofeer per Lamprido? 
- taf Non fate Sig.Arrigojercbe hi Menecra 
te, e Baccio ,fe ben fono vecchi, fen cor- 
raggiofi,talche con Flaminio infieme fl- 
trtbbon forfè offender voi\> m 
Arr. Se la cafia fedeltà dell* mìa Leonida mi 

fi toglie, che mi curo più di viuere ? 
taf N on andate,che feien tra Baccio, e Ma- 
donna Leonida fi concludere il parenta- 
do ,fon quafi certo , che queftafera non 
verranno a fatti . Perche Baccio ejfendo 
vecchio, & infermo, ntfn vorrà cosi d ir» 
prouifo confumare il matrimonio. Afpet 
tutelo dunque qui di fuori . 
Arr .Come pòjjo affrettare con queffo mar t eh 
nel cuore . 

taf Date dunque vnajpada ancona me , ar~ 

mianci 
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mintici ambidue, dipoi andiamo dentro, 
e corriamo vna medejìm a fortuna. 
Arr. Vien meco . 

SCENA DECIMA/ 
Gcrmimo, Fanulla, Honetìa.ouerCin- 

tia, Emilio. 

Ger - A vi" P™JioFanulL<i,e fa tor- 

nare a cafa tutte quelle robe, 
che Emilio hauea fatte por- 
tare all'albergo del Lanzi . 
Fan . E dipoi torno io di qua, l 
Ger. Non occorre . 
Tan. Io vado . 

Em . S ento conturbarmifi fortemente l'animo, 
quando io confiderò ( dolci ftma Cintia) 
chehoggi in quello luogo tanto fcortefe- 
tnente fofie da me difcacciata . 

Hon. Et io ( caro Gofianzo) fento infinita gio- 
ia al cuore veggendomi in quefio luogo 
peruenuta >nel quale boggi io mi tenni 
dtjperata, & infelice , & bora ritrouar- 
mi fcliciffima , poi cb'io fon da voi resili- 
tuitaalla defideratijjima grafia vofira. 

Em. Perche non mi moftrafte l'anello, nel qua 
le e f colpit a la perpetua fede mia . 

Hon. Fui talmente fmarrita,che non mi fon- 
uenne in quel punto . 

Xm. Grandiffimo errore fu il mio alafciarmi 
così fubito vincer dall'ira . Ma fe ( co- 
me vi bo detto) non foffcro fiate le paro- 
le di Paf quinci e gli accidenti dinerfi > 

che 
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€ he partorirono in me grandijftmo timor 
d inganno , fot amente vna minima pa- 
rsi* *vofira battati* a /coprirmi la veri- 
fu » ancorché mi foffe detto per cofa cer- 
tiffima y che voi erauatemorta , perche 
già Vmltijfimo fembiante voffro cornine 
ciana a de fi are in me quel fuoco , che di 
a/oi dolcemente m'accefe . 
. Dunque, (Jofian^o ,temcui dcUxmiafe* 
de ? E quando hauefii mai alcuna occa- 
fione di dubitarne. E s verochefeome fho 
narrato) cominciai amar Lauraniamol 
ti me fi prima che tu venijft in Virente m 
Ma per non dar dispiacere a te cordiali/ 
fimo amico mio, ho fempr e tenuto l amo- 
ro fo defidério nafeofto , ne ti hauereimai 
tradito, che quando io non Vhauefftpotu 
to più celare , te nhauerei fatto accorto 
per me lìeffo . E quello che Pafjuino ha 
detto di me farà forfè deriuato da qual- 
che fuoparticclare intereffe . Ch 'il hab- 
bia poi certificato di molte cofe , che tu , 
&io % eCinti* credeuamo folamentc fa- 
fere y io non lo so . 
Et». Caro Qerminio mio,ncn mi poteuano cor* 
t >J**e i cieli amico piti fede l di te . Con- 
ferò battere errato S io merito perdono, 
o Cétjligo, come più uolte t ho detto>ecco- 
mi in tuo potere . 
Ger. Mi kafia folamente che m'ami . Et al 
parditefento piacer grandijfimo , veg- 
genio <fHÌHÌ la tua Cintiajaquale mor- 
ta 
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tA ejfer credetti dentro all'acque, E mol- 
to più mi rallegro, che ( come habbiamo 
dittifato infieme ) effondo in Virente M. 
Mcnecrate [ho padre 9 fubito che egli da 
te intende la nona , non folamente te 1* 
confermerà per moglie >ma perche non 
ha altri figltuèli>e per darti tutta la fu a 
robba . 

Em. Voglie prima andare a trouar Baccio , e 
refiituirli cento cinquanta ducati , che 
furono fj) e fi quando egli vi comprò . Ve 
ne contentate dolciJJimaCtntia . 

Hon. lo non pojfo voler ,nè voglio fe non quan- 
to volete voi . Solamente mi duole (co- 
me già v ho detto) che Laurania fi dirà 
da vie tradita . 

Ger. Non e tradimento il voflro, che non le to 
gliete niente del fuor. 

Hon. Affai le tolgo , ejfindo ella defiderofa del 
mio Signore . 

X3er> S ell 'è giouane accorta , fi cerne commen- 
data l batte te ,* fi pagherà di ragione , e 
cùsìveggendo,che Goffan^o non puòhtt- 
uer due mogliyfi quieterà ,qu andò faprà 
che di vqì era marito tanti anni fono* 

Em* Cos) dir pigione douerà fare. 
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SCENA V N DECIMA. 

Baccio, M.Menecrate, Emilio, Germuiip, 
Hondte* ouer Cintia, Allocco. 

O vi ho menato qui fuori Mef 
fer Menecrate per dirui come 
vorrei, che operatte con Leo- 
mUa^che.mì pigliafje per marito^ 

M.M. Lo farò volentieri . 
Em. Ecco appunto Baccio ,e M. Menecrate in- 
i fieme. Cintiafermateui qui con Germi- 
nio, e venite quando vi chiamerò » 
Ger.Vàvia. 

Uon, Quello e dunque mio padre . 

\MM.Matunon douereftt Baccio bora? hai 
dai o moglie a tuo figliuolo, pigliare vna 
così giouane , e metterli l heredità in* 
compromeffo ; 

Bac. Non pojfo far di manco . 

Ali Fate come Meffere, che piglia per moglie 
hora la Batt aglina , hora la Popantlla > 
e Jpejfo la Maltncarca,& altre feminuc 
eie dà Bar bene* vjpcnder poco . 

(M.M. O cicalone, che tu non pojfa ftar cheto . 

Bac. Ecco, MeJJzr Menecrate , quel giouane , 
. , al qual vi ho detto h*ue¥ maritataci a 
figliuola . Tu fia il ben venuto Emilia % 
fe poco fa non mi ti voltai piaceuolmen- 
teper donami, cti io haueuo la mente tue 
tatrmagliata%~ 

Em.Non 
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Em. Non accade fcufarui . Tutto fu permif- 
(ìon di Dio . 

Bac .Hórafono a tua posta. 

Em. Viringratio . Io cercano l'vno, e V altro 
di voi diuif amente . Ma poiché vi trouo 
infieme, parlerò prima a M.Menecrate* 

M M.Dì pure . 

Em, Sovvenuto a rallegrarmi con voi d'vna 
voftra figliuola) lacuale penfauate, che 
fojje morta,& bora la ritrouate viua » 

M M .Ne ringratio fommamente i cieli. 

Em. E maggiormente perche l hauete perdu- 
ta piccola, & hora la ritrouate grande , 
e maritata* 

M.M,No?i ho potuto mancare, pregato da-, 
Baccio, di darla a fuo figliuolo. 

Xm. Come al figliuol di Baccio? Prima che ut 
rifoi'iiate credo che ci penfarete meglio. 

M.M.lofon bello , e rifoluto . 

Bac. E perche non la deuedare a mio figliolo? 

Em. Perche e prima mia moglie . 

Bac, E prima tua moglie ? Mejfer Menecratt 
voglio andare a chiamar Flaminio che 
ve la rinuntij . Cofleideu cffer slata più 
volte alle fcaramuccie . 

}f. M.Baccio di grafia ajpetta . In che modo 
d) tu effìr marito di mia figliuola* 

Ern.Dico che Vho sjofata molti anni fono. 

Bac. o, o, la cofa deu'ejfer fiata combattuta 
bene . Mefflr Mmecratea Dio. 

M.M. Deh non ti partir Baccio • * 

Datela a l vno 7 & a l altro , e mettete 
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fa\l contratto , faccino a vna notte 
per vno . 

.M.M- Come puoi tu dir queflo di mia figliuo- 
la^ ella dice non voler altro marito che 
Flaminio ? 

Em. Anzi va fami dir fai vi/o tutto il con- 
trario . Appettate . 

M M . Come sì prefio bafaputo queflo gioua- 
ne ejjer coììei mia figliuola ì 

Bac. Perche quando fi fon ritrcuatipiù volte 
ìnfieme ella glie lo deue hauer detto . 

Em. Accofiateui Cintia . Ecco vofirafigliuom 
la ch'ella ftejfa lo dirà . 

M M. Dou èrnia figliuola ? 

Em. Eccola dinanzi a voi . 

M. M . Beh tu t'inganni ;Andiancine Baccio. 

JBac. Queft* èia mia Schiaua . O fuer gogna* 
ta>a queftomodo vai to' giouani di not- 
te ? Così abufi la libertà t che ti concedo* 
Torna in cxfa . Te ne faro fentire . 

Ger. Habbiatepatientia Meffer Baccio y per~ 
che fc bene è fiata da voi comprata , non 
è chi voi forfè credete . 

Bac. É 1 pure Bone Ha mi a Schiaua. 

<jer. V 'elete voi altro» che non perder nulla? 
Quietateui E voi M.Menecrate non tii 
burlato di quello che dice Emilio , che è 
da verità . 

M . M . Che verità ? E tu che fei mio parente 
t'accordi a ingannarmi ì Credete ch\o 
nonconofea chaueteintefo efiere in Ei- 
. trenzt vna mia figliuola)* che volete far 
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mi credere che fiaqucfia ì E non fapete 
che l ho ritrovata in caffi di Madonna 
Leonida, v.or. A'.iA 

Ger, Non puòejfere . 

M é M. Còme non più ejferefe ho cono/àuto cer 

tiJfimo,che e la mia Olimpia ì 
Hon. Che odo ? ^ 
Ger. Èpoffibih f 
TLtn. Certo? 

M.M. Cer tt '{fimo . ) r . m& 

Ger* Hauete voihauuto altre figliuole ? 

*Bac.MeJJtr Menecrat e no badiamo più qui ui. 

AH. Andiancine Mejfere,che co fioro faran tor 
nare qualch 'altra figliuola dell'alito 
Mondo y psr 'che gli habiate a dar la dote. 

M.M .Badala tu. Baccio lafciami di grafia af 
col tare vn poco. Rebbi vn altra figliola* 

Ger. Hor queflae V altra vojlra figliuola. 

M.M. Che dici ì 

Hon. Io Mejfvr Menecrate,che vipojfo dir pa- 
dr eroiche bora chiaramente cono/co voi 
ejfer mio padre > fon la vojlra figliuola , 
che dal vojlro feruidor Giouannino vi 
fui rubbata . ^ 

M.M. Sento rintcnerirmi tutto. Cornee il tuo 
nome ? • r 

Hon. Cintix . 

lA.M.Mofirami la mano . O Cintia mia ; ec~ 
cofì'ala mano 9 el braccio quelle tre gr Or- 
nella di melÌ7igrana % cu quali tua madre 
ti partorì. O figliuola dolciffima • 

Hon. O padre amantiffimo . 

:£m ~" um. 
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C. Baccio , queft è l'altra ma figliuoi/t > 
eh ìq ti diffi . 

IO ftttpifCP • >\ U 

d . Ti renderò i danari che vi haijpefi, t 
quanti vorrai . 

.Non accade dir' altro . 

. O le belle figliuolp^ze padronesche ritro- 
nate > e tutte fi fon prouedute del mari- 
to, fenza chabbiate a durar fatigavoi 
a tuonarglielo . 

\r. Hora vi prego Mejfcf Menecrate,che non 
neghiate que fi a vofira figliuola a que- 
fio giouane per moglie . 

[.M. lo non glie la nego ■ E quello ch'iodi- 
ceuo poco fa, intendeuo dell'Olimpia. 

ìer. Egli è nobile, ricco, virtuofo, e gentile. 

SCENA D V O D E C I M A > 

Arrigo, Pafquino, M.Menecrate, Baccio, 
Germinia, Allocco, Emilio, Cintia. 

Arr, S^^l Rima n andrà la \vita , eh io 

comporti , che mi fia violata 
ij la mia Leonida . 

taf Appunti fono vfeiti fuori . Ma vie arri- 
nata gente , btfogner affarci forti da do- 
nerò . \*v : ^ \A, v-v*-'^ 
MMìDithe luogQe ì ■ K 
]ì.%c. 0, Pannino è frappato. Vediamo quel 
che vuole quefio giouane , che viene alla 

volta nofira ? . 
/ ìftv \ Arr.Mefr 
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Arr. Mejfer Baccio, so chefete gentil hu omo, 

ferciv vengo a chiederai vri piacére. 
Bac. Defideroferuirui . Ma prima premette* 

tene vno a me : 
Arr. Eccomi pronto . Che comandate ì * 
Bac. Vi prego a non far più l amore con Leo- 

nida,eJftndo hora mia moglie . 
Arr. Ut io vi dico, cbenonentrtatepiù in quel 

la cafa, e che non difegnate in Leonida , 

perche prima di voi le fon ma>ito 
Bac. Hai prejo tanto ardire in quattro giórni 

da che fei venuto in Firenze di volere 

infamar lenoslre getildone, mal treatoì 
• Arr. }A al creato fei tu a entrar cosi liberarne 

te ne II altrui cafe ,iy imprudentemente 
. volerti maritare alle donne d'altri. 
Bac. O puttana dime > Lafciatemi andare. 
Oer. A,a,Baccio, non fi conuiene a vn vecchio 

come voi ejfer cosìfuriof o . 
Arr. Venga pure . 

AH. Non vi date, che vi farete ni ale . 
Brn Gentil huomo h abbiate ricetto alla vet* 
chiaiéu . 

Cer. Fermateui Baccio . La ragione ì quella 
che vince ogn'vno. Ditemi per grafia 
gentil huomo, con qual caufa vi mouete 
voi a voler impedir quejle no\z.e di Bac 
ciò con Madonna Leonida ì 

Arr. Mi mono come marito di Leonida • 

Bac. Menti per la gola . 

Ali. O beccati quefla . 

Arr. Corpo della vita mia • 

Ali. Non 
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No^ fon fiato io, e fiato quello colà . 
tonfate gentil huomo.Afcoltate di gr a- 
tia.Come dite voi Madonna Leonida** 
Ttjfer vo&ta moglie, fedapoi che morì La 
sfridi o fu o marito ì fiat a femprevedouaì 
9 . Per non parer pa^zo, o imbriacco,eper 
battermi tefiì mandato adire il Signor 
Camillo dal Monte mio padrone ,cheSua 
. ^Alt&^za Sereniffttha ha promejfa lagra 
tia,cbe io defederò al Sig.Don Giouanni, 
p art eri liberamente u lo fon Lampridio, 
e V ejferfi dettthth'io fia morto ì fiata in- 
ueniion mia, come ancorai hauer mi po~ 
fio vri* altro nome, & ho fatto ciò per vi» 
uer pi ufi curo dalle perfecutioni, che Bar 
tolomeo Francefe preparala contra di 
me, attefoche io gli hauefft ammala- 
to Goflanzofuo figliuolo, come da ogn'u~ 
no pubicamente fi sk . 
Bac. O caro figliuolo, quello è quel traditore* 

che ti ammazzò • 
Zm. Che odoi 
Cer. Voi fete Lampridio t 
Arr. lo fon Lampridio . S'io non m % inganno , 
mipar diriconofeerid . Sete voi Germi- 
nioPifano compagno di quel mef chino , 
che dame fu morto ? 
Ger. 0 gentilijfimo Lampridio , viuete lieto , 

ebeviue anchora Goilanzo . 
Arr. Goftanzo èviuo . 

£m t Lampridio, fe vno che con fingerfi morto 
da voi, vi ha offefo nella roba , nella vi- 
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ta \ e quaJineU[honore^r^(^pefdonb , 
hauendo fatto queìlo per afferò fiato giti 
dato da quel cieco fanciullo' d'amerete* 
concio in pottrvoftro ì lo fon Gtiftanico, 
e fe perdona* jton mtwlete , datimi ga- 
figo fecondo V arbitrio voflro . 

Arr. O amabtliJfimoGoftanza> che più dolce 
noua mi poteuavenire a gli orecchi, che 
d intender della bocca voflro- voi effet 
i>iuo . . v • " ;v - o : }' ,\\\ 

Bac t Gran noni t a dilettila mi fento nell'ani* 
me. Dimtn^ quel gioume ,fe fiiFran- 
cefe , quanto tempo è $ che ti partifti di 
Francia ? > 

Em: Son p affati dieci anni , che mi parti di 
: Lione i perche andai a Pi fa m acce fi di 
Cintia figliùoladi NÌ.'lienecrateJaqua 
: : le da vn fuo famìglio ti fu dipoi rulla- 
la , & ali hora per poterla andar riccr- 
i*i?ido fen\a l'ejfer tal uolta impedito da 
mio padre , feci fingere da vn mio ferui - 
dorè, che Lampridio m hauejfe morto , e 
mutatomi di nome , l'ho in molte parti 
del mondo ricercata , finche hoggi qua»* 
domen Iperauo l ho ritrattata • 

?af Quella è Cintia ? v 

Bac.Q figliuole art l Jftmo . 

Bm. che fate? 

Bac t lo fon tuo padre . lo fon Bartolomeo no- 
minato Baccio in quefia Città, da che , 
per fuggir gli incommodi che ri app or ta- 
na la guerr* in F rancia,mi partì di Leo 

ne è 
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t* ho lungamente pianto per morto figli- 
uol mto . ^Abbracciami figliuolo • 
lì or a vi riconofco caro padre . 
le re fio Jiupidò . „ 
Mejfei* penetrate non dite nulla ? 
i. Ioftò Attonito nel } cofidèrare il mio gau 
^dio, è*Ì-tuo contènto, e la fedeltà di que- 
llo grò nane verfo la tùia Cintiate he me- 
ritièttolrPieMefe V ha guadagnata per mo 

fi O grande allegre^*,*, due voftre figliuole 

maritate a due miei figliuoli 3 
l. €?he non h/ibbià tanta ventura di ritro- 
vare una volta mio padre ancor io ; e 
pur mia màdre>the teneua bottega apir 
ta in Roma, p affando una volta per cam 
po disfioro m % annouero più di millanti 
baroni , che poteuano tal volta effer mio 
padrè . v 
rn. Vi prego mio padre \ che vogliate dar per 
moglie la no/ira Lauraniq a Qerminio , 
del quale amteo più fedele ,e hticmo di 
miglior qualità ritrouar non fi può . 
ìac. GertntniodammHa mano. La dote la ri- 
' metto in petto del mio Co fianco . 
Uejfer Vitnecrate poi chauete ritrouate 
lvna t el altra figliuola , vi prego aper- 
l - donarmi . 
M.M.Ti fa primato . 
tafq. E voi Signora C^ntia non vegliate^ 

prwdtr vendetta centra di me ,fe io 9 

che 
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che fin Giovannino fon fiato cagione dì 

tanti voslri travagli 9 
Hon.Tu fii Giovannino ì 
Taf lofond'ejfo . 

Hon.Ognipeccatomerita perdono pentendofi 
il peccatore, levati dunque su • 

Bac. Andiamo in cafa ; Venite tutti . , 

Arr. lo voglio andare * vedere la miacarif- 
fima Leonida. 

Bac. Veniteuene dipoi con lei, e col mio Flami- 
nio infieme con la fuafpofa, e tutti alle- 
gramente cenaremo in cafa mia. Che 
già Crapulone farà entrato per Vvfci* 
di dietro , & hauerà mejfo a ordine ogni 
cofas . 

Taf Mentre che tutte le perfine, che qui den- 
tro fono, ander anno per le porte di dietro 
copertamente a cena a cafa di Baccio, e 
voi gentilijfimi Signori,e Sigmre ande- 
rete a cena a cafavoftra , e filano/Ira 
Comediave piacciuta, fatene fogno di 
*Uegre\z,*-> . 

IL FINI. 




